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I. 


Della  famiglia  Zanetti  e  di  Anton  Maria  Zanetti  di  Gerolamo. 

Nella  vita  artistica  e  letteraria  di  Venezia  nel  decimottavo 
secolo  il  nome  dei  Conti  Zanetti  viene  spesso  ricordato  con  onore: 
notava  pertanto  con  meraviglia  il  Moschini  in  una  sua  opera  an- 
cor ocrgi  inedita  (1)  buìV  Incisione  veneziana,  come  nessuno  avesse 
fino  allora  pensato  a  porre  in  rilievo  i  «  meriti  singolari  >  del  più 
noto,  a  suo  giudizio,  dei  Zanetti,  di  Anton  Maria  il  giovane,  figlio 
di  Alessandro. 

Ne  fu  questi,  come  già  lo  stesso  Moschini  riconobbe,  il  solo 
dei  Zanetti  degno  di  memoria  :  un  suo  cugino,  pur  egli  dello  stesso 
nome,  Anton  Maria,  ma  piii  vecchio  di  lui  di  parecchi  anni,  fu 
spesso  col  primo  confuso,  avendo  questi  col  giovane  suo  parente 
unito  talvolta  la  propria  attività,  quantunque  1'  opera  del  vecchio 
Zanetti,  si  fosse  svolta  in  un  campo  che  più  direttamente  inte- 
ressa lo  studioso  della  nostra  storia  artistica  settecentesca,  per  i 
più  importanti  ed  abbondanti  ricordi  da  lui  lasciatici  nelF  arte 
dell'  incidere. 

Frequenti  perciò,  come  è  facile  comprendere,  furono  gli  er- 
rori che  derivarono  da  questa  omonimia  e  non  sempre  equo  fu 
il  giudizio  emesso  da  critici  e  studiosi  nel  valutare  i  meriti  e  le 
opere  di  entrambi  (2). 


(1)  Moschini,  DelV  incisione  veneziana,  Bibl.  del  Civico  Museo 
Correr  di  Venezia.  Codd.  Moschini. 

(2)  Il  Weiss  in  Biografia  Universale  Antica  e  Moderna, 
edita  in  Venezia  da      B.  Missiaglia,  1831,  voi.  LXV,  p.  41  e  sgg.  rileva 


4 


Secondo  il  Tassini  (1),  le  memorie  della  fiimigliu  Zanetti  in 
Venezia  non  ascendono  a  grande  antichità  :  solo  al  XYll  se- 
colo risalire))bero  le  loro  prime  notizie,  allorquando  da  alcuni 
fomorfi  Zanetti  sarebbe  stata  acquistata  in  contrada  di  S.  Maria 
Mater  Domini  la  casa,  che  divenne  in  seguito  l'abitazione  prin- 
cipale della  famiglia. 

Il  nome  dei  Zanetti,  inscritto  di  poi  fra  quello  delle  famiglie 
appartenenti  alla  cittadinanza  originaria  veneziana,  fu  fregiato 
del  titolo  di  nobiltà,  concessa  dall'  imperatore  Leopoldo  d'Austria 
ad  uno  dei  Zanetti,  ad  Alessandro  il  padre  di  Anton  Maria  il 
giovane,  «  uomo  non  dotto,  ma  grandissimo  amatore  delle  scienze 
«  e  buone  arti  »  (2).  TI  Tassini  ci  informa  inoltre  che  mercanti 
furono  i  primi  Zanetti,  che  essi  attesero  ai  traffici  ed  anzi,  sotto 
la  loro  abitazione  ebbero  una  bottega  all'  insegna  del  Carro. 

Moriva  l'anno  1691  in  Venezia  un  Anton  Maria  Zanetti  q.'» 
Bortolo  (3),  il  capostipite  della  famiglia,  e  veniva  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini,  dove  ancor  oggi  esiste  la  la- 
pide che  ricorda  il  suo  nome  (4).  Lasciò  questi  alquanti  figli  fra 


l'errore  in  cui  incorsero  parecclii  biografi.  IjìivBEn,  Manuel  des  Ctm'eux 
et  des  Amateurs  de  l'Arte  Zuric,  1800,  voi.  IV,  p.  Ili  e  il  De  Boni,  Bio- 
grafia degli  Artisti^  p.  1101-1102,  sbagliano  nell' assegnare  ai  due  Zanetti 
la  reciproca  parentela.  Da  ultimo  il  Levi,  Collezioni  veneziane  d'Arte  e 
d'Antichità  dal  A7F  .«f^c....,  Venezia,  1900,  p.  XC,  confonde  in  un  solo  i  due 
ben  distinti  personaggi.  Anche  il  Nagler,  Neues  allgemeines  Kunstler- 
Lexicon,  voi.  XXII,  p.  214-217,  chiama  il  giovane  Zanetti  ei  roneamente 
(come  vedremo)  nipote  del  suo  omonimo  parente. 

(1)  G.  Tassini,  Curiosità  Veneziane,  Venezia,  1887,  p.  786. 

(2)  Memoria  sulla  vita  di  Anton  Maria  Zanetti  il  giovane  scritta  dal 
fratello  Gerolamo:  sta  in  alcune  edizioni  dell'opera  del  giovane  Zanetti, 
Varie  pittare  a  fresco  dei  principali  maestri  veneziani ....^  in  Vonezia, 
MDCCLX. 

(B)  Un  voluminoso  incartamento  notarile  in  Atti  del  notaio  Mozzoni 
Fioravante  [Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Atti  Fiorav.  Mozzoni  dal  1711 
al  1714;  Reg.  n.  9212,  Atto  19  giugno  1718]  ci  dà  modo  di  racrogliere 
più  ajnpie  notizie  sui  numerosi  membri  della  famiglia,  sullo  loro  reci- 
proche relazioni  di  parentela,  sulle  loro  possessioni  e  inoltre  su  alcune 
questioni  d'indole  economica,  in  cui  ebbe  parte  importante  Anton  Maria 
il  vecchio.  [Cfr.  a  pag.  03  l'Albero  genealogico  della  Fanìiglia  Zanetti  e 
la  Nota  aggiuntavi]. 

(4)  Quasi  al  centro  della  navata  centrale  della  Chiesa  di  S.  Maria 
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cui  Bortolo  e  Gerolamo  i  soli  che  ebbero  discendenza  :  da  que- 
sti discesero  i  due  rami  principali  della  famiglia^  a  cui  appar- 
tennero i  due  personaggi  omonimi,  il  cui  nome  risuonò  celebre, 
come  fu  detto,  in  Venezia  nel  settecento  (1). 

Da  Gerolamo  Zanetti  nacque  infatti  Anton  Maria  che  fu 
detto  il  vecchio  (2),  da  Bortolo  Zanetti,  Alessandro,  insignito  di 
poi  del  titolo  di  nobiltà  dall'  imperator  d' Austria,  padre  questi 
del  secondo  Anton  Maria,  che  fu  chiamato  junior.  Oltre  che  tali 


Mater  Domini  trovasi  la  tomba  della  famiglia  Zanetti  :  la  ricopre  una 
semplice  lastra  di  marmo  rosso,  con  una  fascia  intorno  di  iiiarmo  bianco; 
quattro  borchie  di  bronzo  sono  poste  agli  angoli.  Vi  è  scritto  : 

MONVMENTVM  .  ANTONI!  . 
MARIAE  .  ZANETTI  .  ET  . 
FAMILIAE 
ANNO  MDCXGI  . 

Nel  mezzo,  inciso,  sta  lo  stemma  di  famiglia  entro  una  cartella.  E 
inquartato:  I  e  IV,  su  fondo  azzurro,  giglio  d'oro,  II  e  III,  su  fondo  d'ar- 
gento, tre  pali  sorgenti  da  un  campo  verde.  Sul  tutto,  su  fondo  d'argento, 
aquila  nera  con  corona  d'  oro. 

(1)  Cfr.  Albero  genealogico  della  famiglia  Zanetti  a  pag.  93. 

(2)  -Convien  a  questo  proposito  tener  presente  un  particolare  di  no- 
tevole importanza  :  anche  lo  stesso  Anton  Maria  Zanetti,  figlio  di  Giro- 
lamo, che  noi  siamo  soliti  indicare  coli' appellativo  di  vecchio,  ebbe  a 
segnarsi  qualche  volta  Anton  Maria  il  giovane.  Infatti  in  due  lettere,  che 
fan  parte  della  Raccolta  di  lettere  originali  di  pittori....  scritte  a....  Ro- 
salba Carriera  ordinate  da  Clementino  Tomitano  in  cinque  volumi 
[R.  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  cod.  Ashburnbaniano,  n.  1781]  dirette 
alla  Carriera  in  data  22  maggio  1703  e  21  settembre  1704,  appare  la  firma 
di  Anton  Maria  Zanetti  il  giovane.  (Cfr.  pag.  132,  nota).  Poiché  allora 
l'Anton  Maria,  figlio  di  Alessandro,  non  era  ancor  nato  (nacque  egli  solo 
nel  1706)  convien  ammettere  che  qui  si  tratti  di  quello  stesso  Anton  Maria, 
figlio  di  Girolamo,  che  più  generalmente  si  disse  il  vecchio,  quando  così  si 
chiamò  per  distinguersi  dal  suo  più  giovane  omonimo  cugino.  E  in  tal 
modo  l'Anton  Maria  figlio  di  Girolamo  poteva  infatti  firmarsi  per  distin- 
guersi dal  capostipite  della  sua  famiglia,  dal  nonno,  dal  vecchio  Anton 
Maria  Zanetti  q.™  Bortolo  morto  nel  l(i91,  dodici  anni  dopo  la  sua  na- 
scita. E  possiamo  inoltre  supporre  che  con  tale  appellativo  di  giovane 
egli  siasi  continuato  a  chiamare  fin  tanto  che  il  suo  più  giovine  cugino, 
il  figlio  di  x^Llessandro,  non  avesse  iniziato  la  sua  operosità  di  artista  e 
di  scrittore.  Questa  considerazione  ci  può  suggerire  il  modo  di  chiarire 
alcune  questioni,  che  altrimenti  sarebbero  rimaste  insolute  [cfr.  a  pag. 
88-3'i)  la  (iiscussione  a  questo  proposito]. 
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appellativi  di  «  vecchio  »  e  «  junior  >  i  due  Anton  Maria,  per 
distinguersi,  solevano  spesso  aggiungere  ai  propri  nomi  la  pater- 
nità :  e  il  più  vecchio  si  chiamò  perciò  «  q.^i  Gerolamo  >  mentre 
«  di  Alessandro  »  si  diceva  l'altro  più  giovane  (1). 

Se  adunque  l'uguaglianza  di  nome  potè  indurre  in  qualche 
errore  i  biografi  dei  Zanetti,  per  di  più  1'  attività  in  cui  fu  spesa 
la  vita  di  entrambi,  valse  ad  ingenerare  confusione  ed  a  rinsal- 
dare a  volte  qualche  errore  :  che  entrambi  furono  cultori  delle 
arti  belle,  amatori  e  ricercatori  appassionati  delle  memorie  patrie. 
Senonchè  mentre  nell'uno,  in  Anton  Maria  il  vecchio,  l'operosità 
artistica  sopravanzò  l' indagine  erudita  e,  giovanetto  ancora,  si 
dette  con  entusiasmo  all'  arte  dell'  incidere,  in  cui  divenne  ese- 
cutore elegante  ed  esperto,  rinnovatore  acuto  di  una  tecnica  or- 
mai perduta,  1'  altro,  il  giovane,  pur  non  disdegnando  1'  arte  in 
cui  fu  educato  dal  più  vecchio  cugino,  si  rivolse  con  maggior 
interesse  alla  letteratura,  allo  studio  erudito,  alla  conoscenza  cri- 
tica e  storica  dell'  arte  veneziana,  occupando  uffici  pubblici  ed  ac- 
cettando incarichi  dalla  Signoria  :  il  che  gli  valse  maggior  fama 
e  presso  i  posteri  ricordo  più  onorato  (2). 


(1)  Il  Cicogna,  che  dedusse  probabilmente  notizie  sui  Zanetti  dai 
mss.  di  Francesco  Negri,  Notiziari  di  letterati  veneziani  del  XVIIl 
secolo^  [Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  cod.  Cicogna,  n.  2967, 
p.  203]  e  tutti  gli  altri  scrittori,  che  dell'uno  o  dell'altro  o  di  entrambi 
i  Zanetti  si  occuparono,  incorsero  nell'errore  di  credere  i  due  cugini  Za- 
netti figli  di  fratelli,  mentre  furono  invece  figli  di  cugini  [cfr.  Albero 
genealogico  della  famiglia  Zanetti  a  pag.  93]. 

(2)  Le  principali  e  più  sicure  notizie  sulla  sua  vita  si  ricavano  dalla 
Memoria  già  cit.,  che  il  fratello  Gerolamo  fece  premettere  l'anno  1778 
ad  alcune  edizioni  dell'opera  di  Anton  Maria  Zanetti,  Varie  pitture 
a  fresco  de'  Principali  Maestri  Veneziani^  Venezia,  MDCCLX.  Morì  il 
giovane  Zanetti  il  3  novembre  1778.  Fu  sepolto  in  S.  Maria  Mater  Do- 
mini nella  tomba  di  famiglia  e  il  suo  nome  fu  ricordato  particolarmente 
con  un'  epigrafe  incisa  su  un  lato  della  fascia  di  marmo  bianco  che  serve 
di  cornice  alla  lastra  tombale: 

Anton  Mariae  Zanetti  Alexandr.  F.  Artis  pictoriae  et  linguae  graecae 
Peritiss.  per  XLII  annos  a  pubi.  D.  Marci  bibliotheca  benemerenti  hic 
Dormit  in  Domino  anno  LXXIII  aet.  suae.  MDCCLXXYIII  a  Verg.  part. 

Quiescas  in  pace. 
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Da  Gerolamo  (1)  Zanetti  medico  e  da  Maria  Bertocco  nacque 
adunque  in  Yenezia  Anton  Maria  il  20  febbraio  1679  (2). 

Notizie  contemporanee  ci  parlano  della  sua  giovinezza,  della 
sua  naturale  disposizione  allo  studio  delle  arti  belle  e  della  predi- 
lezione da  lui  dimostrata  per  la  pittura  e  sopratutto  per  l'incisione 
così  che  a  soli  quattordici  anni  molti  scrittori  ce  lo  presentano 
incisore,  autore  di  già  di  una  raccolta  di  stampe. 

La  sua  idea  era  di  diventar  «  professore  di  pittura  e  di 
«  incisione  >  (3)  e  il  padre  suo  che,  sebbene  medico,  una  certa 
famigliarità  e  simpatia  mostrava  per  le  arti  e  i  cultori  di  queste, 
assecondò  il  desiderio  del  figliuolo  e  lo  collocò  presso  il  cav. 
Bambini,  pittore  a  que'  tempi  di  buona  fama,  perchè  acquistasse 
i  primi  rudimenti  dell'  arte  pittorica. 


(1)  Per  errore,  come  già  notò  per  primo  il  Vianblli,  Diario  deqli 
anni  1720  e  1721  scritto  da  Rosalba  Carriera...,  1793,  pag.  48  e  repli- 
carono di  poi  il  Lanzi,  Storia  pittorica  Italia^  voi.  I,  1837  e  Ales- 
sandro Zanetti,  Le  Premier  Siècle  de  la  Calcographie,  Venise,  1837, 
pag.  64,  nella  Raccolta  di  Lettere  sulla  pittura^  scultura  ed  architettura... 
di  M.  Gio.  BoTTARi,  Milano,  1822,  voi.  II,  lett.  55  e  segg.  fu  cambiato  il 
nome  di  Gerolamo  in  quello  di  Erasmo,  dando  luogo  in  tal  modo  ad  in- 
certezze ed  a  deduzioni  infondate  sulla  vera  paternità  del  nostro  artista, 
mentre  è  fuor  di  dubbio  doversi  chiamare  egli  Anton  Maria  q.™  Gerolamo. 

(2)  Francesco  Negri,  Notiziari  di  letterati  Veneziani  del  XVIII 
secolo  [Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  cod.  cit.]  ;  P.  Mariette, 
Abecedario...,  Paris,  1859-60,  Tomo  XVI,  p.  155;  G.  Vianelli,  Diario 
degli  anni  1720  e  1721....,  op.  cit.,  p.  48,  nota  d;  A.  Sbnsier,  Journal 
de  Rosalba  Carriera  pendant  son  sejour  à  Paris  en  1720-21....^  Paris, 
1865,  pag.  214,  fissano  la  data  di  nascita  di  Anton  Maria  Zanetti  nel- 
1'  anno  1680  :  la  divergenza  dipende  solo  dal  non  aver  essi  tenuto  conto 
del  computo  di  datazione  usata  dai  veneziani  che  pongono  il  principio 
del  nuovo  anno  al  1<*  di  marzo.  Il  Zanetti  stesso  infatti  ci  dà  notizia 
dell'anno  di  sua  nascita  in  una  lettera  diretta  al  Conte  Frane.  Algarotti 
il  21  marzo  1761,  dove  egli  dice  di  aver  allora  ottantadue  anni.  [Cfr.  Ap- 
pendice. Lettera  n.  6,  a  pag.  139].  Anche  secondo  il  certificato  di  morte 
del  31  dicembre  1767  il  Zanetti  sarebbe  nato  nel  1679,  essendo  stata  in 
quell'anno  notificata  la  sua  età  in  ottantaotto  anni.  [Vedi  pag.  24,  nota 
2]  Tanto  il  Duplessis,  Histoire  de  la  Gravtire,  1880,  p.  518,  quanto  il 
Mariette,  Ahecedario^  tomo  XVI,  p.  155,  pongono  la  data  di  nascita 
del  Zanetti  al  13  febbraio  1680. 

(3)  Cfr,  Frano.  Negri,  Cod.  cit.,  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  dij 
Venezia. 
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Uscito  dalla  bottega  del  Bambini,  pare  che  il  giovane  Zanetti 
frequentasse  di  poi  le  lezioni  di  altri  pittori,  non  meno  del  Bambini 
allora  famosi,  e  forse  fu  alla  scuola  di  Antonio  Balestra  veronese, 
e  di  Sebastiano  Ricci  bellunese  di  nascita,  ma  veneziano  per  l'arte 
sua.  Ver  questi,  che  furono  i  primi  suoi  maestri,  il  Zanetti  nutrì 
sempre  un  sentimento  di  affettuosa  riconoscenza,  di  rispettosa 
amicizia. 

Sullo  scorcio  del  seicento  1'  arte  veneziana  sopportava  ancora 
il  peso  di  tutto  un  secolo  di  decadenza  :  non  s'  erano  ancora  effi- 
cacemente affermate  le  nuove  rinascenti  energie,  che  segnarono 
di  poi  nel  settecento  l'ultima  radiosa  fioritura  dell'arte  veneziana. 

Era  naturale  perciò  che  ad  altri  maggiori  centri  di  attività 
artistica  il  giovane  Zanetti  rivolgesse  i  suoi  occhi  e  coltivasse 
neir  animo  la  speranza  di  completare  la  sua  educazione  artistica 
a  Roma  od  a  Bologna,  le  due  città  di  cui  furono  tributarie  quasi 
tutte  le  scuole  pittoriche  d' Italia  nel  Seicento. 

A  diciotto  anni,  intorno  cioè  alla  fine  del  secolo,  sembra  mfatti 
che  il  giovane  artista  già  si  trovasse  a  Bologna  (l)  e  fosse  accolto 
nella  bottega  di  Giovanni  Maria  Viani  (2),  che  nella  sua  patria, 
in  quel  tempo  teneva  scuola  di  pittura.  Nella  bottega  del  Viani 
egli  disegnò,  dipinse  e  forse  incise  :  ma  più  largo  profitto  ritrasse 
dalla  visione  e  dallo  studio  dei  capolavori,  che  poteva  vantare 
r  arte  bolognese  di  quel  secolo  :  osservando  ed  ammirando  le  opere 
della  nobile  scuola  dei  Caracoi  egli  rinsaldò,  completò  la  sua 
educazione  artistica. 

Il  soggiorno  bolognese  del  Zanetti  non  si  protrasse  però  a  lun- 
go, poiché  la  morte  del  padre  lo  richiamò  nuovamente  a  Venezia. 


(1)  Cfr.  Frano.  Negri,  Cod.  cit.,  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di 
Venezia. 

(2)  Mariette,  Ahecedario...^  tomo  XVI,  p.  155. 

Due  sono  i  pittori  Bolognesi  che,  di  tal  nome,  si  conoscono  :  Gio- 
vanni Maria  padre  e  Domenico  Maria  figlio.  E  noto  che  il  padre  nato 
nel  1637  fondò  una  scuola  di  pittura  a  Bologna,  dove  morì  nel  1700, 
mentre  il  figlio  suo  nato  nel  1668,  dopo  aver  formata  la  sua  educazione 
artistica  alla  scuola  del  padre  e  sui  capolavori  della  pittura  veneziana, 
passò  a  Pistoia  dove  morì  nel  1711.  È  probabile  pertanto  che  il  Zanetti 
sia  stato  accolto  nella  scuola  di  Giovanni  Maria,  poco  prima  che  egli 
venisse  a  morte. 
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Se  noi  accogliamo  e  integriamo  fra  di  loro  le  notizie  lasciateci 
dal  Negri  e  dal  Mariette,  possiamo  ammettere  che  dopo  una  per- 
manenza di  due  anni  a  Bologna,  verso  il  1T02,  il  Zanetti  tornasse 
in  patria. 

L'  andamento  non  troppo  presperoso  deir  azienda  domestica 
e  le  condizioni  finanziarie  dissestate,  in  cui  il  padre  morendo  aveva 
lasciata  la  sua  famiglia,  costrinsero  il  giovane  Zanetti  a  tralasciare 
in  parte  le  sue  predilette  occupazioni. 

Un  zio  suo,  commerciante  e  che,  come  dice  il  Mariette,  teneva 
«  registres  de^  assurances  >  persuase  il  giovane  nipote  a  succe- 
dergli nelle  sue  occupazioni.  Egli  seguì  il  suo  consiglio,  ma 
fermamente  si  propose  di  non  abbandonare  l' arte  prediletta,  bensì 
di  dedicarvisi  nelle  ore  di  libertà,  pur  in  mezzo  ai  fastidiosi  affari 
della  nuova  vita  e  nonostante  il  gravoso  incarico,  che  un  patto  sti- 
pulato nel  1713  (1)  fra  tutti  i  membri  della  famiglia  gli  addossava. 
Il  proponimento  fu  mantenuto  ;  infatti  noi  vediamo  il  nostro  Anton 
Maria  nei  momenti  di  tregua,  riprendere  i  suoi  studi  preferiti  :  nel 
1708  sotto  la  guida  di  Stefano  Nicola  Edelink  incisore,  venuto  tra 
noi  da  Monaco,  incide  su  rame  la  famosa  tela  del  «  S.  Pietro 
Vescovo  »  del  Tintoretto  alla  Madonna  dell'  Orto  ;  con  lo  studio  e 
r  osservazione  delle  antiche  opere  di  pittura  approfondisce  le  sue 
cognizioni  d' arte,  affina  il  suo  gusto  di  entusiasta  amatore  di  ogni 
cosa  bella  e  inoltre  ricerca,  raccoglie  quanto  possa  dare  godimento 
al  suo  spirito  o  suscitargli  interesse,  iniziando  così  quella  sua  mi- 
rabile collezione  d'  arte  che  diverrà  in  breve  famosa. 

La  sua  casa  a  Santa  Maria  Mater  Domini  (2)  diviene  un 


(1)  Nel  1713  presso  il  notaio  Mozzoni  (Archivio  di  Stato  di  Venezia: 
Atti  del  Notaio  Fior.  Mozzoni.  Registro  9212  —  atto  19  giugno  1713)  fu 
concluso  fra  tutti  i  membri  della  famiglia  Zanetti  un  accordo,  con  cui, 
stabilite  ed  accettate  le  varie  divisioni  dei  beni  appartenenti  all'  intera 
sostanza,  si  incaricò  il  nostro  Anton  Maria  di  amministrare  una  parte 
della  sostanza  lasciata  indivisa  per  il  pagamento  dei  debiti  comuni,  [cfr. 
Append.  Documento  n.  1]. 

(2)  Dove  sorgesse  casa  Zanetti  in  contrada  S.  Maria  Mater  Domini 
ci  è  ancor  oggi  indicato  dalla  denominazione  rimasta  di  Corte  Zanetti 
ad  una  località  nei  pressi  della  Chiesa.  Questa  casa,  assegnata  nella  di- 
visione della  sostanza  del  1713  alla  madre  di  Anton  Maria  vedova  di 
Gerolamo,  era  abitata  dalle  due  famiglie  Zanetti.  Al  primo  piano  abitava 
il  nostro  Anton  Maria  col  fratello  Bortolo,  al  piano  di  sopra  Alessandro 


10 


piccolo  tempio  doli'  arte  ;  l' elef^ante  e  cortese  si^rnore  chiama 
intorno  a  se  ^2^1i  artisti  più  rinomati  :  accof^lie  con  cordialità  amici, 
eruditi  e  stranieri  aprendo  con  gioia  la  sua  casa  a  quanti  vo<^liano 
vedere,  studiare,  ammirare  le  cose  belle  che  e<^li  ò  venuto  ritro- 
vando. 

Ai  numerosi  quadri  del  Zanchi,  del  Celesti,  del  Cassana,  del 
Loth,  con  cui  egli  trovò  adornata  la  sua  casa(l),  altri  ne  aggiunse: 
e  non  solo  andò  acquistando  opere  di  antichi  maestri,  ma  accanto 
a  questi  accolse  buon  numero  di  opere  di  amici  suoi,  pittori 
contemporanei.  Ma  oltre  a  raccogliere  per  se,  egli  metteva  la 
propria  opera  a  servigio  di  illustri  signori,  di  ricchi  principi  che 
amavano  circondarsi  del  lusso  di  una  scelta  galleria.  Anch^  egli 
come  quasi  tutti  i  «  dilettanti  artisti  »  del  decimottavo  secolo,  mer- 
canteggiò in  oggetti  d'  arte.  Quello  che  Francesco  Algarotti  fu 
per  la  Galleria  del  principe  Elettore  di  Sassonia,  il  nostro  Zanetti 
fu  per  la  non  meno  insigne  raccolta  del  Principe  d'  Orleans  a 
Parigi  e  del  principe  di  Lichtenstein  a  Vienna  ed  altresì  per  la 
stessa  galleria  di  Dresda.  Entrambi,  l' Algarotti  e  il  Zanetti,  contri- 
buirono purtroppo  e  non  in  piccola  parte  a  far  esulare  capolavori 
meravigliosi  dell'  arte  nostra  :  fu  il  tempo  questo  in  cui  a  Venezia 
tante  grandi  collezioni  patrizie  si  dispersero  e  tante  opere  d'  arte 
emigrarono  per  arricchire  musei  pubblici  e  privati  di  paesi  stra- 
nieri. 

Come  V  Algarotti,  il  Zanetti  attese  a  raccogliere  anche  per 
proprio  conto,  come  dicemmo,  un'insigne  collezione  d'arte  e  questa 
egli  apriva  con  piacere  ad  artisti  e  ad  amici,  che  la  fecero  oggetto 
di  studio  e  fonte  di  nuovo  lavoro.  Altre  volte  egli  liberalmente 
contribuì  ad  aiutare  giovani  artisti,  dando  loro  incarico  di  operare 
per  suo  conto  :  per  lui,  infatti,  la  scolara  di  Rosalba  Carriera, 
Francesca  Sartori  Hofmann,  ricavò  numerosi  intagli  da  disegni  di 


Zanetti  con  fratelli  e  figli,  (cfr.  Arcliivio  di  Stato  di  Venezia  :  Atti  del 
notaio  Fior.  Mozzoni,  Reg.  n.  9212;  1713,  19  giugno  e  Note  cV Estimo  del 
1740.  lì.  348;  cfr.  Append.  Documento  n.  3). 

(1)  Cfr.  Inventari  della  sostanza  Zanetti  raccolti  nel  voluminoso  in- 
cartamento già  cit.  in  (lata  1713  (Archivio  di  Stato  di  Venezia.  Atti  no- 
taio Fior.  Mozzoni,  reg.  n.  9212;  1713,  19  giugno,  c.  31*).  La  stima  dei 
quadri  fu  fatta  dal  pittore  Antonio  Leoni. 
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Giambattista  Piazzetta  (1).  Nè  meno  generoso  fu  1'  atto  con  cui 
accolse  nella  sua  casa  il  vecchio  e  povero  artista  Gaetano  Zompini, 
invitandolo  a  lavorare  con  lui  nel  suo  studio  (2). 

Uno  «  studio  »  nella  sua  casa  egli  infatti  aveva  fin  dai  primi 
decenni  del  settecento  :  in  un  inventario  dei  suoi  beni  del  1713 
se  ne  fa  parola  e  si  ricordano  «...  disegni,  modelli,  abozzi  di  pittura, 
«  collori,  stampe  et  altro  concernente  a  tal  dillettazione  et  genio 
«  del  Sig.  Antonio  Maria  Zanetti  »  (3). 

Sia  pur  solo  «  per  dillettazione  »  l' intera  sua  vita  tuttavia 
vissuta  fra  gli  artisti,  fu  spesa  a  profitto  dell'  arte.  Artisti  ne 
contava  molti  fra  i  suoi  amici  ;  i  due  Ricci  zio  e  nipote,  (sopra- 
tutto il  più  giovane,  Marco,  ebbe  per  lui  una  vera  devozione)  il 
cav.  Leoni,  Nicolò  Bambini,  suo  maestro,  il  Tiepolo  stesso,  il 
Piazzetta,  il  Canaletto  frequentarono  la  sua  casa.  Tra  questi  fu 
anche  Rosalba  Carriera  e  più  che  amicizia  fu  fraterna  amorevo- 
lezza la  loro  (4). 

Nel  Zanetti  1'  arte  gentile  di  Rosalba  potè  trovare  un  esti- 
matore sincero,  forse  un  prezioso  aiuto  nei  suoi  primi  tentativi, 
fin  dal  tempo  in  cui  si  conobbero  e  lavorarono  insieme  nello  studio 
del  cav.  Bambini.  Perciò  da  alcuno,  forse  eccessivamente,  si 
disse  aver  da  lui  Rosalba  attinto  «  ...  i  semi  di  quel  sapere  che  la 


(1)  Memorie  sulla  vita  di  Rosalba  Carriera  scritte  dalV  ah.  N.  N. 
nel  1755  e  pubbl.  da  G.  B.  Valeri,  Padova,  1843,  p.  19. 

(2)  MoscHiNi,  Della  Letteratura  veneziana  del  secolo  XVIII,  voi.  Ili, 
p.  92  e  0.  Battistella,  Della  Vita  e  delle  Opere  di  Gaetano  Gherardo 
Zompini,  pittore  ed  incisore  nervesano  del  sec.  XVIII.  Nervesa,  1916. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Venezia.  Atti  del  notaio  F.  Mozzoni  già  cit., 
Reg.  9212,  atto  19  giugno  1713. 

(4)  È  fuor  di  dubbio  che  l'Anton  Maria  Zanetti,  che  tanto  spesso 
appare  ricordato  nelle  Lettere  e  nelle  Memorie  di  Rosalba  Carriera  sia 
il  nostro  Anton  Maria  e  non  il  cugino  suo,  il  quale  di  Rosalba  lasciò  più 
tardi  notizie  biografiche  di  notevole  importanza  nella  sua  opera  Della 
Pittura  veneziana^  Venezia,  1771,  p.  447-450.  A  toglier  ogni  incertezza 
basterebbe  pensare  che  gli  avvenimenti,  in  cui  per  la  prima  volta  il  Za- 
netti ci  appare  per  sicure  testimonianze  in  cordiali  rapporti  di  amicizia 
con  la  Carriera,  si  svolgono  (per  non  parlare  delle  due  lettere  inviate 
dal  Zanetti  a  Rosalba  nel  1703  e  1704,  cfr.  pag.  5,  nota  2)  intorno  al  1719-20, 
anni  in  cui  il  Zanetti  giovane  era  giovinetto  non  ancora  quindicenne. 
Mostra  di  confondere  insieme  i  due  cugini  il  Malamani  nel  suo  studio  su 
Rosalba  Carriera^  Gallerie  nazionali  italiane  voi.  IV,  1899. 
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<  resero  poscia  si  nota  al  mondo  >  (l)  ;  esser  stato  il  Zanetti 

colui  che  in  lei  «         ispirò  il  genio  per  la  miniatura  >  (2)  ; 

mentre  altri,  vollero  vedere  nella  affettuosa  amicizia  del  Zanetti 
con  Rosalba  più  di  una  «  platonica  ammirazione  per  la  aiafa 
diva  »  (3). 

Il  Zanetti  era  entrato  in  così  intima  amicizia  nella  casa  delle 
Carriera,  da  esser  accolto  quasi  come  parente  nella  comitiva  delle 
Carriera  e  del  pittore  Pellegrini,  loro  cognato,  durante  il  soggiorno, 
che  essi  fecero  a  Parigi. 

Nel  1716  era  venuto  a  Venezia  col  proposito  di  ricercare 
oggetti  d'  arte,  quadri,  disegni,  incisioni,  Pietro  Crozat,  il  colle- 
zionista famoso  di  Francia,  la  cui  raccolta  mirabile  venne  mise- 
ramente dispersa  alla  sua  morte.  A  Venezia  egli  conobbe  Rosalba 
e  conobbe  anche  il  Zanetti  :  fu  ammiratore  entusiasta  dell'  arte  di 
Rosalba  e  con  lei  e  con  il  suo  amico  veneziano  strinse  buoni 
rapporti  di  cordialità,  così  che  egli  spesso  li  sollecitava  a  passar 
qualche  tempo  suoi  ospiti  a  Parigi,  dove  1'  arte  di  Rosalba  avrebbe 
piaciuto  e  fruttato  assai.  La  buona  occasione  finalmente  venne  : 
il  cognato  di  Rosalba,  il  pittore  Antonio  Pellegrini,  aveva  potuto 
stringere  un  contratto  col  famoso  banchiere  di  Parigi,  col  Law, 
per  la  decorazione  della  gran  sala  delle  deliberazioni  nella  Banca 
di  Parigi:  l'anno  appresso  nel  1720  egli  avrebbe  dovuto  iniziare 
i  suoi  lavori  ;  ed  ecco  come  nella  primavera  del  1720,  Rosalba 
con  la  madre  e  la  sorella,  e  il  Pellegrini  con  la  moglie  lasciarono 
Venezia  alla  volta  di  Parigi,  dove  giunsero  nell'  aprile  del  1720. 
xinche  il  Zanetti  si  trovò  a  Parigi  in  quel  tempo  con  i  suoi  amici 
veneziani,  ma  non  insieme  a  loro  forse  vi  giunse.  E  probabile 
invece  che  il  Zanetti  avendo  lasciato  Venezia  alquanto  tempo 
prima  delle  Carriera  e  dei  Pellegrini  (4)  li  abbia  raggiunti  a  Parigi 


(1)  ViANELLi,  Diario  di  R.  Carriera^  op.  cit. 

(2)  Fr.  NEGRr,  mss.  citati. 

(3)  H.  Sensier,  Journal  rie  E.  Carriera^  op.  cit.  p.  411,  ed  altrove  in- 
siste su  questo  sentimentale  legame  fra  i  due  amici,  che  numerosi  docu- 
menti farebbero,  a  suo  giudizio,  sospettare:  tuttavia,  se  questo  affettuoso 
legame  ci  fu,  esso,  soggiunge  il  Sensier,  sarebbe  riinasto  «  ensevelis  dans 
la  tombe  ». 

(4)  Si  è  da  alcuno  supposto,  più  recentemente  di  tutti  dal  Mala- 
mani,  Rosalba  Carriera,  op.  cit.,  p.  54,  che  il  Zanetti  abbia  accompagnato 
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dopo  aver  compiuto  un  viaggio  per  le  Fiandre  ed  aver  toccato 
Rotterdam,  dove  conobbe  il  celebre  antiquario  Nicolò  Antonio 


i  suoi  amici  veneziani  durante  il  lungo  viaggio  da  Venezia  a  Parigi. 
Nessuna  testimonianza  diretta  ci  induce,  a  parer  nostro,  ad  affermar 
ciò,  fatta  eccezione  del  Mariette,  Aheeedario....  op.  cit.,  tomo  XVI, 
p.  155,  il  quale,  potè,  in  questo  caso,  cadere  in  errore.  I  documenti, 
infatti,  che  ci  parlano  di  questo  viaggio  compiuto  dal  Zanetti,  pur  non 
essendo  molti,  tuttavia  sono  sufficienti  a  segnare  con  bastante  sicurezza 
l'itinerario  di  viaggio  da  lui  seguito  e  il  tempo  in  cui  egli  lo  svolse. Lafrase 
che  Pietro  Crozat  rivolgeva  per  lettera  a  Rosalba  nel  gennaio  1719 
« ....  je  suis  persuade  que  M.  Zanetti  fairois  volontier  le  voyage  avec 
vous  [a  Parigil,...  »  (Malamani,  Rosalba  Camera^  op.  cit.,  p.  51)  ci  fa 
pensare  che  già  di  questo  tempo  fosse  nota  al  Crozat  l' intenzione  del 
Zanetti  di  compiere  un  viaggio  a  Parigi  :  egli  potè  forse  sperare  che 
Rosalba  avrebbe  approfittato  della  partenza  del  comune  amico  trovando 
in  tal  modo  una  compagnia  durante  il  lungo  viaggio.  La  notizia,  che 
segue  cronologicamente  a  questa  prima  del  gennaio  1719,  è  del  4  set- 
tembre 1720:  ed  è  tratta  Diario  che  Rosalba  veniva  raccogliendo 
diligentemente  a  Parigi  ;  «  Cambiato  il  biglietto  da  mille  a  Z....  [Zanettil  » 
A  questa  prima  notizia,  che  ci  indica  con  sicurezza  la  presenza  del  Za- 
netti a  Parigi,  molte  altre  tengon  dietro  nel  Diario  di  Rosalba  nei  mesi 
di  ottobre,  novembre,  dicembre  dello  stesso  anno  e  nel  gennaio  e  marzo 
dell'anno  1721,  fino  a  che  dura,  cioè  la  permanenza  di  Rosalba  a  Parigi: 
dalle  quali  notizie  appare  come  il  Zanetti  fosse  in  cordiale  comunanza 
di  vita  con  gli  amici  veneziani,  [v.  la  trascrizione  esatta  di  questo  Dia- 
rio in  V.  Malamani.  7?.  Carriera^  in  C  o  1 1  e  z  i  o  n  e  d  i  m  o  n  o  g  r.  i  1 1  u  s  t  r.  : 
Pittori  Scultori,  Archit.  n."  8.,  Bergamo,  1910,  p.  113  e  segg.]. 

Come  può  spiegarsi  allora,  è  lecito  chiedersi,  non  aver  mai  fatto 
Rosalba,  precedentemente,  durante  i  primi  mesi  del  suo  soggiorno  a 
Parigi,  il  nome  del  Zanetti  nel  suo  Diario,  ma  solo  averlo  ricordato  dal 
settembre  in  poi,  se  non  ammettendo  che  il  Zanetti  fosse  lontano  da 
Parigi  e  vi  giungesse  verso  l'autunno  ?  Se  il  Zanetti  dunque  non  fu  mai 
in  questo  tempo  con  le  Carriera,  dove  fu  ?  Da  altra  fonte,  da  D.  Cori 
Dactyliotheca  zanettiana^  Venezia,  1750,  gemma  n.  28,  sappiamo  che  nello 
stesso  anno  1720  egli  si  trovò  a  Rotterdam  presso  il  sig.  Flink,  dal  quale 
in  quell'anno  ebbe  in  dono  il  bel  cammeo  in  agata  orientale  col  ritratto 
di  Licinio  Valeriano.  Poiché  dal  settembre  1720  in  poi  fino  al  marzo 
dell'anno  seguente  è  sicuramente  documentata  la  sua  presenza  a  Parigi 
per  mezzo  del  «  Diario  »  di  Rosalba,  è  ipotesi  verosimile  1'  ammettere 
che  egli  abbia  compiuto  questo  suo  viaggio  nelle  Fiandre  prima  di  pas- 
sare a  Parigi  per  raggiungere  i  suoi  amici.  Ciò  è  ammesso  anche  nelle 
notizie  biografiche  lasciateci  da  Frane.  Negri,  cod.  cit.,  in  cui  però  erro- 
neamente, è  fissato  il  soggiorno  di  Londra  anteriore  a  quello  di  Parigi. 
(Cfr.  a  p.  16,  nota). 
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Flink,  (la  cui  ebbe  in  dono  il  Cammeo  di  Licinio  Valeriano  e  presso 
il  quale  forse  acquistò  serie  intere  di  stampe  di  Rembrandt,  di 
Luca  d' Olanda,  e  di  Alberto  Durer  insieme  ad  un  quadro  di 
quest'  ultimo  rappresentante  il  «  Martirio  di  S.  Catterina  >  (1). 

A  Parigi  il  Zanetti  trova  lieta  accoglienza  ;  per  mezzo  degli 
amici  veneziani  e  sopratutto  del  Crozat,  egli  ha  modo  di  far^ 
numerose  amicizie,  di  visitar  collezioni  e  raccolte  private,  di  godere 
intensamente  di  tutte  le  bellezze,  che  in  quelle  si  accoglievano. 
Il  favore  larghissimo,  con  cui  1'  arte  di  Rosalba  fu  accolta  nella 
metropoli  francese  potè  riflettersi  anche  su  lui  e  forse  rendergli 
più  facili  conoscenze  e  presentazioni  nel  gran  mondo  parigino. 

Pietro  Crozat  è  per  gli  ospiti  veneziani  1'  amico  gentile  e 
premuroso  che  mette  se  stesso  e  la  sua  ricca  casa  a  loro  dispo- 
sizione, che  accompagna  i  suoi  amici  dovunque,  che  tenta  ogni 
modo  per  render  loro  più  lieto  e  gradito  il  soggiorno  parigino. 

Col  Crozat  anzi,  il  Zanetti  trova  modo  di  concluder  un  affare  : 
mediante  uno  scambio  di  alcune  monete  assai  rare,  cedute  a  lui 
dal  Zanetti,  questi  ottenne  una  gemma  di  gran  valore  (2),  uno 
dei  pezzi  più  pregevoli  della  collezione  di  pietre  preziose  che 
egli  stava  formando. 

Un  altro  grosso  acquisto  egli  riesce  a  concluder  a  Parigi 
con  «  Monsù  Gerard  »  (3)  :  per  una  somma  di  quasi  due  mila 
franchi  si  ebbe  in  tre  grandi  volumi  in  fol.  la  Raccolta  completa 
delle  stampe  del  Callot  e  forse  altre  compere,  di  cui  non  giunse 
a  noi  notizia,  egli  potè  definire  durante  il  suo  soggiorno  in  quel 
gran  centro  d'  arte. 

Ma  oltre  a  ciò  il  ricordo  della  lontana  città  dovette  sempre 
ritornar  caro  alla  sua  mente  attraverso  la  buona  amicizia,  che  ebbe 
modo  di  stringere  con  Pietro  Mariette.  Un  legame  di  spirituale 
e  intellettuale  simpatia  oltre  che  di  vero  affetto  reciproco,  avvinse 
questi  due  appassionati  studiosi  ed  amatori  di  cose  belle:  del- 
l' «  amicus  dilectissimus  ^  il  buon  Zanetti  non  si  dimenticò  mai. 


(1)  GoRi,  Daciyliotheca  zanettiana...^  op.  cit.,  Gemma  n.  28  e  Frano. 
Negri  in  Cod.  già  cit. 

(2)  GoRi,  Dactyliotheca  zanetttana...,  op.  cit..  Gemma  n.  33. 

(3)  Cosi  è  chiamato  dal  Zanetti  in  lett.  n.  77,  voi.  Il,  della  Raccolta 
di  lettere...^  già  cit.  del  Bottari. 
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neppure  dettando  le  sue  estreme  volontà  (1)  :  desiderò  infatti  che, 
dopo  la  sua  morte,  a  lui  fosse  inviato  come  ricordo  del  vecchio 
amico,  uno  dei  pastelli  di  Kosalba,  che  egli  custodiva  nella  sua 
collezione. 

E  non  mancarono  neppure  in  quel  fortunato  soggiorno  di 
Parigi  al  Zanetti,  le  occasioni  di  esser  presentato  ad  illustri  per- 
sonaggi. Forse  per  mezzo  del  Crozat,  scudiero  del  re  di  Francia, 
e  forse  anche  per  intervento  di  Antonio  Bertoli  suo  amico  (2), 
bene  accetto  al  Duca  d'Orleans  allora  reggente  di  Francia,  potè 
il  Zanetti  per  la  sua  esperienza  profonda  in  materia  d'  arte,  esser 
presentato  a  quel  Principe.  «  ....  Il  che  avvenne  (scrive  il  Negri)  (3) 
«  con  tanta  riuscita  che  il  Duca  assai  presto  s' innamorò  della 
«  scienza  ed  onestà  del  Zanetti  e  gli  appoggiò  la  cura  di  compiere 
«  la  r.  Galleria  >. 

E  il  Zanetti  infatti  da  Yenezia  scriveva  pochi  anni  dopo,  nel 
novembre  del  1723,  a  Francesco  Gaburri,  che  egli  aveva  allora 
«  ....  ampia  commissione  per  comprare  per  S.  A.  R.  di  Parigi....  > 
che  lo  aveva  onorato  «  ....  meritamente  di  tal  fregio  per  perfe- 
<  zionare  la  sua  galleria ....  »  (4).  —  Un  tal  merito  il  Duca  mo- 
strava di  riconoscere  nel  Zanetti  inviandogli  in  dono  a  Yenezia 
nel  1723  una  copia  degli  «Amori  di  Dafne  e  Cloe  ^>  dal  duca 
stesso  illustrata  con  incisioni  derivate  da'  suoi  dipinti,  che  il  Za- 
netti aveva  ammirato  nella  Galleria  di  Yersailles. 


(1)  Cfr.  il  testamento  di  Anton  M.  Zanetti  q."^  Gerolamo  in  Append., 
documento  n.  4. 

(2)  Spesse  volte  vien  fatto  il  nome  del  Bertoli  in  D.  Goni,  Dacty- 
liotheca  zanettiana^  op.  cit.  Il  Zanetti  ebbe  spesso  favori  e  prove  di  amicizia 
da  questo  •«  rinomatissimo  pittore  dell'  Imperator  Carlo  YI,  stabilmente 
«  fissato  a  Yienna,  fratello  del  Canonico  di  Aquileia,  Giandomenico,  con 
«  cui  il  Zanetti  fu  in  continui  rapporti  epistolari  ».  Cfr.,  in  Epistolario 
Moschini.  Bìbl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Yenezia,  Codd.  Meschini,  la  cor- 
rispondenza fra  A,  M.  Zanetti  di  Gerol.  e  il  Can.  Giandomenico  Bertoli. 

(3)  Frano.  Kegki,  cod.  cit. 

(4)  BoTTABi,  Raccolta  di  lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  lettera  n.  60.  Il  Negri 
(cod.  cit.)  ci  informa  come  il  Zanetti  ritornasse  a  Venezia  dal  suo  viaggio 
«  ....  provveduto  di  credenziali  e  di  denari....  »  e  come  egli  desse  ben  presto 
«  ....  perfetto  recapito  alla  sua  commissione....  ».  Il  banchiere  Pomer  gli 
veniva  inoltre  somministrando  «  ....  denari  a  piacere  ed  egli  se  ne  valse 
«  ott.™  per  completar  la  r.  Galleria  di  scelti  quadri  ». 
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Il  desiderio  di  vedere  cose  nuove,  di  conoscere  i  capolavori 
dell'  arte  nostra  disseminati  in  tante  ricche  collezioni  straniere, 
la  gioia  grande  che  il  ritrovamento  di  opero  sconosciute  procurava 
a  lui  così  fine  intenditore,  lo  indussero  a  prolungar  il  suo  viaggio 
oltre  Parigi  sino  a  Londra. 

Nel  marzo  del  1721  Rosalba  con  la  madre  e  la  sorella  lasciava 
Parigi  :  ma  il  Zanetti  vi  rimaneva  ancora  in  attesa  di  partire  per 
il  suo  nuovo  viaggio. 

Da  Parigi  il  19  maggio  il  Zanetti  infatti  scriveva  a  Venezia 
alla  sua  «  Riverita  padrona  »,  come  egli  chiamava  Rosalba,  com- 
piangendola per  le  noie  della  lunga  e  penosa  contumacia,  a  cui  si 
doveva  adattare,  provenendo  dalla  Francia  dove  allora  infieriva 
la  peste,  e  per  1'  ozio  forzato  che  di  malanimo  la  pittrice  soppor- 
tava, abibituata  com'  era  al  lavoro  continuo  ed  agli  spassi  della 
vita  parigina. 

In  questa  lettera  (1)  il  Zanetti  informava  la  sua  amica  che 
lo  stesso  giorno  egli  sarebbe  partito  per  Londra  e  la  pregava  anzi 
di  informar  ella  stessa  i  suoi  parenti  poiché  a  nessun'  altro,  fuorché 
a  lei,  egli  aveva  intenzione  di  scrivere  prima  di  giungere  a  Londra. 

E  a  Londra  il  Zanetti  già  si  trovava  il  25  dello  stesso  mese: 
quivi  era  giunto  dopo  un  viaggio  un  po'  avventuroso,  il  quale, 
come  ebbe  a  scrivere  il  Crozat,  aveva  dovuto  accrescere  «  ....  son 
«  plaisir  et  contentement  de  se  trouver  à  Londres  où  il  soupiroit 
«  d'  ariver  depuis  très  long-temps  »  (2). 


(1  ;  Trovasi  nella  Raccolta  di  Lettere  originali  di  pittori....  scritte 
a  Rosalba  Carriera  ordinata  da  Clementino  Tomitano,  cod.  cit.,  R.  Bibl. 
Laurenziana  di  Firenze,  cod.  Ashburnhaniano,  n.  1781,  e.  406.  [Vedi  Ap- 
pendice, Lettera  n.  IJ. 

(2)  Così  scriveva  il  Crozat  dalla  sua  villa  di  Montmorency  a  Ro- 
salba il  7  giugno  1721,  dandole  ragguaglio  delle  notizie  avute  da  Douver 
dal  Zanetti,  ivi  arrivato  dopo  aver  assistito  alla  impiccagione  d' una 
banda  di  ladri,  mentre  era  in  viaggio  per  Calais,  e  dopo  aver  sofferto  un 
po'  nella  traversata  della  Manica. 

Le  notizie  fino  ad  ora  esposte,  ricavate  dai  Diarii.,  e  daW Episto- 
stolario  di  Rttsalba  e  inoltre  la  lettera  stessa  che  il  Zanetti  inviò  a  Ro- 
salba da  Londra  il  25  maggio  1721,  ci  fanno  persuasi  che  da  Piirigi  il 
Zanetti  dovette  proseguire  direttamente  per  Londra,  dove,  dalle  frasi 
usate  dal  Crozat  nelle  lettere  a  Rosalba,  è  lecito  supporre  che  egli  arri- 
vasse ora  per  la  prima  volta.  Che  il  Zanetti  si  trovasse  infatti  a  Londra 
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Era  arrivato  nella  «  vasta  Babelle  (cosi  il  Zanetti  chiama 
Londra  nella  sua  lettera  del  25  maggio  a  Rosalba)  ....  dopo  un 
«  pericoloso  passaggio  da  Calle  a  Douvre  a  causa  che  mutosi  il 
«  vento  che  prima  era  favorabile  ....  >  e  per  esser  «  ....  divenuto 
«  il  mare  fiero  et  borascoso  ....  >  (1). 

Fu  delusione  quella  che  provò  dapprima  il  Zanetti  entrando 
nella  metropoli  inglese,  apparsa  forse  la  prima  volta  sotto  il  suo 
grave  cielo  plumbeo,  tanto  più  triste  a  lui  che  veniva  dalla  pri- 
mavera di  Francia,  dopo  aver  vissuto  per  tanti  mesi  la  vita  lieta 
di  Parigi,  in  compagnia  di  tante  care  amicizie  ! 

Un  senso  forse  di  solitudine,  di  tristezza  dovette  assalirlo  in 
quella  immensa  città!  Ma  nei  giorni  che  seguirono,  la  melanconia 
e  r  uggia  del  primo  tempo  disparvero  e  nella  compagnia  di  amici 
e  di  nuovi  conoscenti  il  Zanetti  finì  col  trovarsi  tanto  a  suo  agio 
da  far  supporre  al  Crozat  che  egli  avesse  l'intenzione  di  stabilirvisi 
definitivamente.  Il  Crozat  infatti  rivolgendosi  a  Rosalba  scriveva: 
«  ....  Yous  seres  confirmée  dans  mon  idée  sur  son  [del  Zanetti] 
«  sejour  en  Angleterre,  lorsque  vous  diray  qu'  il  fait  venir  de 
«  Venise  tous  ses  dessins.  Yous  croyez  bien  que  nous  sommes 


nel  1721  è  confermato  altresì  (se  ce  ne  fosse  ancor  bisogno)  da  una  in- 
dicazione che  ci  è  data  da  D.  Goei,  Dactyliotheca  zanettiana,  op.  cit., 
gemma  n.  68,  a  proposito  dell'agata  orientale  con  la  figurazione  di  un 
Mostro  0  Chimera  regalatagli  dal  Duca  di  Devonshire,  Pari  della  Gran 
Bretagna,  nel  1721.  Così,  a  parer  nostro,  cade  l'informazione  dataci  dal 
Negri,  cod.  cit.,  secondo  il  quale,  il  Zanetti,  prima  di  soggiornare  a  Pa- 
rigi sarebbe  andato  a  Londra,  dove  «  ....  l' avevano  preceduto  da  qualche 
«  tempo  la  Rosalba  e  li  due  Ricci  ed  altri  bravi  artisti  italiani  ».  Di 
questo  viaggio  di  Rosalba  a  Londra  nessun  biografo  ci  parla:  questa 
inesattezza  e  la  contraddizione,  in  cui  cade  il  Negri,  di  fronte  alle  testi- 
monianze sicure  ricavate  da  notizie  contemporanee  agli  avvenimenti,  ci 
fan  pensare  che  il  Negri,  generalmente  esatto  nelle  sue  informazioni, 
abbia  questa  volta  errato:  a  meno  che  egli  non  sia  stato  indotto  in  equi- 
voco da  una  seconda  permanenza  che  il  Zanetti  potè  fare  a  Parigi,  dopo 
aver  lasciato  Londra  per  ritornare  in  patria. 

Anche  il  Weiss,  in  Biografia  Universale  antica  e  moderna. ..^  op. 
cit,,  voi.  LXY,  p.  39,  colloca  il  viaggio  a  Londra  anteriormente  a  quello 
di  Parigi. 

(1)  R.  Bibl.  Laurenz.  di  Firenze.  Raccolta  di  Lettere...,  a  Rosalba 
Carriera....  cod.  già  cit.,  cod.  Ashburuhaniano,  n.  1781,  c.  i04.  [Vedi  Ap- 
pendice. Lettera  n.  2]. 

JLORENZETTI  —  2. 
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«  un  peu  iiiortifiés  de  la  préférence  :  mais  il  faut  vouloir  ce  que 
«  noe  amis  veulent  »  (1). 

Forse  piii  ancora  di  Parigi,  Londra  con  le  sue  innumerevoli 
e  cospicue  collezioni  private  offriva  al  Zanetti  attrattiva  maggiore 
e  gli  accendeva  nell'  animo  la  curiosità  di  vedere  tante  cose  a 
lui  ignote  ! 

Da  quasi  un  secolo  gli  inglesi  erano  venuti  accumulando  nei 
suntuosi  palazzi  o  nei  severi  castelli  tesori  d'  arte,  tolti  in  gran 
parte  alla  nostra  città,  ed  avevano  formato  così  a  poco  a  poco 
preziose  raccolte  di  quadri,  di  disegni,  di  incisioni.  Dalla  visita 
di  tali  collezioni  egli  usciva  con  lo  spirito  agitato  da  meraviglia 
e  da  ammirazione,  tal  che  solo  nella  musica  deliziosa  che  egli 
godeva  in  casa  di  madame  Durastanti  egli  poteva  trovare  refri- 
gerio «  ....  pour  calmer  les  agitations  où  se  trouve  la  teste  à  force 
«  de  voir  et  d'  ammirer  des  magnifiques  dessins,  qu'  il  trouve  en 
«  grande  quantité  chez  gens  qui  ne  sont  pas  autrement  grands 
«  connaisseurs....  »  (2).  Ma  il  Zanetti  non  si  accontentava  solo  di, 
vedere  e  di  ammirare  :  riusciva  anche  a  concluder  acquisti,  dei 
quali  il  più  importante  fu  quello  con  lord  Arundel,  da  cui  potè  otte- 
nere quella  meravigliosa  raccolta  di  disegni  del  Parmigianino,  che 
fu  per  lui  fonte  di  lavoro  e  di  buona  fama.  Perciò  il  viaggio  a 
Parigi  e  sopratutto  il  suo  soggiorno  a  Londra,  ove  è  probabile 
eh'  egli  abbia  anche  atteso  a  lavorare  alcun  po'  a  bulino,  costi- 
tuiscono un  avvenimento  di  notevole  importanza  nell'  attività  arti- 
stica del  Zanetti. 

Studiando  a  Parigi  e  a  Londra  le  mirabili  incisioni  a  colori 
della  scuola  italiana  del  cinquecento,  discutendo  con  eruditi,  con 
artisti  e  con  amatori  della  tecnica  di  questi  e  lamentando  con  essi 
r  abbandono  in  cui  era  lasciato  tal  metodo  di  incisione,  di  cui 
«  ....  quei  milordi  e  principi  stessi  facevano  stima  infinita....  io  mi 
«  sentii  (egli  stesso  così  scrive  al  Gaburri)  in  tal  modo  acceso  da 


(1)  Lettera  di  P.  Crozat  a  R.  Carriera,  19  luglio  1721  ;  cfr.  Mala- 
mani,  lì.  Carriera,  op.  cit.,  p.  117. 

(2)  Così  scriveva  il  Crozat  a  Rosalba,  informandola  sulla  vita  che 
il  suo  amico  conduceva  a  Londra.  Cfr.  Malamani,  R.  Carriera^  op. 
cit.,  p.  117. 


«  fervido  desio  che,  rimpatriato  che  fui,  subito  all'  impresa  mi 
«  misi  »  (1). 

Il  lieto  successo  di  questi  tentativi  iniziati  assai  probabilmente 
a  Londra  e  svolti  con  ben  maggior  larghezza  a  Venezia,  valsero 
a  render  più  noto  il  nome  del  Zanetti  come  incisore  e  ad  aumen- 
tare le  sue  benemerenze  nel  campo  dell'  arte. 

Pare  che  il  soggiorno  a  Londra  si  protraesse  più  a  lungo  di 
quello  che  il  Zanetti  non  ne  avesse  avuta  intenzione,  poiché  in 
una  sua  lettera  a  Rosalba  del  22  settembre  dello  stesso  anno  1721, 
egli  giustifica  il  suo  ritardato  ritorno  in  patria  con  la  sopravvenuta 
malattia  di  un  suo  amico  «  ....  che  fino  a  costì  deve  essermi  guida 
«  e  fedelissimo  Acate.  Hora  però  (soggiunge)  se  ne  è  liberato,  ma 
«  la  di  lui  convalescenza  ritarderà  sino  alla  ventura  settimana  la 
«  mia  partenza  »  (2). 

Il  fatto  si  è  che  nel  febbraio  dell'  anno  appresso  1722  il 
Zanetti  era  già  arrivato  a  Yenezia,  poiché  il  Mariette  che  certo 
doveva  aver  visto  il  Zanetti,  forse  a  Parigi,  di  ritorno  da  Londra, 
in  una  sua  lettera  in  data  12  febbraio,  galantemente  chiedeva  a 
Rosalba  se  il  Zanetti,  recando  a  lei  ed  alla  sua  famiglia  da  parte 
sua  i  saluti  avesse  compiuto  l' incarico  affidatogli  e  si  fosse  anche 
procurato  il  piacere  di  vederla  (3). 

A  Yenezia  il  Zanetti  doveva  rimetter  piede  soddisfatto  per  il 
plauso  raccolto  nelle  due  grandi  capitali  straniere,  e  per  le  for- 
tunate vicende,  che  gli  avevano,  dato  modo  di  arricchire  cosi  no- 
tevolmente le  sue  collezioni. 

Ritornato  a  Yenezia  il  Zanetti  si  rivolge  con  alacre  entusiasmo 
al  lavoro  prediletto.  Mentre  continua  nella  fortunata  impresa  ini- 
ziata a  Londra  e  a  più  riprese  raccoglie  in  volumi  le  sue  incisioni 
a  chiaroscuro  ed  altre  ne  ricava  da  disegni  di  vari  autori,  non 
cessa  di  dar  incremento  alle  sue  belle  raccolte,  arricchendole  di 


(1)  BoTTAEi,  Raccolta  di  lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  lett.  n.  55. 

(2)  Raccolta  di  lettere....  a  Rosalba  Carriera...^  R.  Bibl.  Laurenz., 
Firenze,  cod.  cit.  e.  404  [vedi  Appendice.  Lettera  n.  3]. 

(3)  A  questa  notizia  ne  segue  subito  un'altra  del  Marzo  dello  stesso 
anno  :  è  tolta  anche  questa  da  una  lettera  che  P.  Crozat  scriveva  il  10 
marzo  a  Rosalba,  chiedendole  se  aveva  ricevuto  il  «  Mercur  galant.  »  che 
il  Mariette  le  aveva  inviato  « ...  par  le  voye  de  notre  ami  M.""  Zanetti  ». 
V,  Malamani,  Rosalba  Carrieraf  op.  cit.,  p.  118-119. 
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nuovi  acquisti  :  prima  fra  tutto  la  raccolta  di  cainiìiei  e  di  pietre 
incise,  che  notevolmente  accrebbe  durante  un  «no  nuovo  viaggio 
a  Vienna. 

A  Vienna  il  Zanetti  si  trovava  nel  1780,  ma  già  prima  nel 
1726  e  forse  anche  nel  1734  vi  era  stato  (1).  Forse  la  seconda  volta 
vi  andò  anche  chiamato  dal  principe  Venceslao  di  Liechtenstein, 
per  ordinare  e  completare  «  la  sua  gran  raccolta  di  stampe,  di 
«  cammei,  di  disegni  e  «  di  quadri  che  in  parte  aveva  acquistati  dalla 
Principessa  Anna  Vittoria  nipote  del  principe  Eugenio  »  (2).  Di 
certo  durante  il  suo  soggiorno  colà,  egli  fece  notevoli  compere 
sopratutto  di  pietre  incise,  con  cui  accrebbe  la  sua  collezione  (3). 

A  Vienna  rivede  il  suo  amico  Antonio  Bertoli,  pittore  di 
corte,  il  quale  per  Talto  posto  che  occupava  potè  certo  essergli  di 
grande  aiuto  nelle  sue  ricerche  (4).  Forse  fu  lo  stesso  Bertoli,  che 
presentò  il  Zanetti  al  principe  di  Lichtenstein,  come  forse  alcuni 
anni  addietro  lo  aveva  presentato  al  principe  d'  Orleans  a  Parigi  : 
pare  anzi  che  il  principe  di  Lichtenstein  rimanesse  tanto  soddisfatto 
de'  servigi  resigli  dal  Zanetti,  da  divenirgli  più  che  «  utile  pro- 
«  tettore,  amico  cordiale  >  (5),  regalandogli  numerosi  cammei  e 


(1)  Sicure  notizie  della  presenza  del  Zanetti  a  Vienna  nel  1726  e  nel 
1736  ci  porgono  le  note  ilkistrative  di  alcune  gemme  appartenenti  alla 
sua  raccolta;  cfr.  Gori,  Dadylìotheca  zanettiana^  op.  cit.,  gemme  n.  20, 
39  e  67,  nelle  quali  note  chiaramente  si  dice  che  nel  1726  e  nel  1736  il 
Zanetti  dimorava  a  Vienna,  faceva  acquisti  e  riceveva  in  dono  dal  Ber- 
toli, dal  Principe  di  Lichtenstein  e  dal  Conte  di  Kaunitz,  pietre  incise  per 
la  sua  raccolta.  Nella  nota  illustrativa  alla  gemma  n.°  39  della  Dactylio- 
theca  zanettiana,  così  è  scritto  :  «  Questo  bellissimo  cammeo  fu  donato  al 
«  nostro  Zanetti  dal  libéralissimo  e  virtuosissimo  Antonio  Bertoli  quando 
«  nel  1736  in  grazia  di  tanto  uomo  e  per  lo  fine  di  visitarlo  esso  Zanetti 
«  si  portò  a  Vienna  ».  Per  la  probabile  dimora  del  Zanetti  in  Vienna, 
nel  1734,  cfr.  GoRi,  op.  cit.,  gemma  n.  43. 

(2)  Cfr.  F.  NeCxRT,  cod.  cit. 

(3)  Nella  sua  collezione  di  Pietre  incise,  sei,  acquistate  dal  Zanetti, 
provengono  dall'ex  collezione  del  Principe  Eugenio  a  Vienna. 

(4)  Anche  il  Bertoli  regalò  alquante  gemme  al  Zanetti,  come  è 
ricordato  nella  già  cit.  Dacti/liotheca  zanefttana^  op.  cit.,  gemme  n.  27, 
29,  39,  67. 

(5)  Cfr.  F.  Nkori,  cod.  cit.  Possiamo  inoltre  affermare  che  anche 
dopo  quest'epoca  il  Zanetti  fu  in  rapporto  epistolare  col  principe  di 
Lichtenstein:  infatti  nel  1744  così  egli  scriveva:  <><  Il  principe  di  Lichten- 
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pietre  incise  per  la  sua  collezione  [cfr.  gemme  n.  4,  34,  38,  43, 
44,  60  della  DactijUotheca  Zanettiana]  ì  quali  doni  il  Zanetti  ricam- 
biava dedicandogli  la  sua  bella  raccolta  di  incisioni  a  chiaroscuro 
e  inviandogli  opere  rare  di  pittura,  che  figurano  fra  i  capolavori 
della  celebre  raccolta  viennese  (1). 

Ma  oltre  che  nelle  Fiandre  e  a  Parigi  e  a  Londra  e  a  Vienna  (2), 
altri  paesi  il  Zanetti  visitò  :  fu  infatti,  non  sappiamo  con  certezza 
quando,  a  Diisseldorf.  Ne  solo  viaggiò  1'  Europa,  ma  anche  del 
r  Italia  egli  dovette  conoscere  le  principali  città  :  se  nessuna  no- 
tizia ci  assicura  che  egli  sia  stato  in  Roma,  può  supporsi  però 
che,  oltre  a  Bologna,  visitasse  Milano,  Parma  e,  probabilmente, 
anche  Firenze  (3). 

Durante  gli  anni  della  giovinezza  nella  visione  di  tanti  tesori 
d'  arte  a  traverso  le  terre  d' Italia,  il  suo  gusto  artistico,  si  svi- 
luppò, e  la  sua  cultura  potè  in  tal  modo  completarsi.  Quale 
godimento  non  dovette  egli  sentire,  per  la  prima  volta  dinanzi 


«  Stein  mi  mandò  da  Vienna  uno  dei  più  rari  ed  insigni  nionunieuti  dell'an- 
«  tichità;  egli  è  un  cammeo  in  niccolo  assai  grande  rappresentante  la  Testa 
«  d'un  Sileno  col  nome  dell'artefice  OPOY  che  non  si  può  vedere  cosa  più 
«  mirabile».  [Da  una  lettera  del  Zanetti  a  Giand.  Bertoli  in  Epistolario 
Meschini.  Lettere  Zanetti-Bertoli.  Cod.  cit.  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr 
di  Venezia].  Cfr.  anche  D.  GrOEi,  Dactylìotheca  zanetfAana,  op.  cit.,  gem- 
ma n.  43. 

(1)  Cfr.  in  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  codd.  Cicogna, 
n.  3006,  u.  9,  c.  6,  par.  18  ;  Giac.  della  Lena,  Esposizione  istovica  dello 
spoglio  die  dì  tempo  in  tempo  si  fece  di  pitture  in  Venezia. 

(2)  Il  commento  del  Gorj,  Dactyl.  Zanett.^  op.  cit.,  alla  gemma  n. 
44,  in  cui  è  detto  che  questa  preziosa  sardonica  venne  donata  al  Zanetti 
dal  Principe  di  Licktenstein  l' anno  1735,  mentre  esso  Principe  «  so- 
steneva.... il  carico  di  Ambasciatore  per  l' Imperatore,  appresso  S.  M.  il 
Re  di  Prussia  in  Berlino  »,  potrebbe  far  sorgere  il  sospetto  che  il  nostro 
Zanetti  si  fosse  spinto  nei  suoi  viaggi  fino  a  Berlino. 

(3)  Alcuni  biografi  accennano  a  questi  suoi  viaggi  per  le  tene 
d'Italia.  Notizie  particolari  su  questi  ci  sono  a  volte  offerte  dalle  note 
che  illustrano  le  «  gemme  »  della  sua  collezione.  [Cfr.  D.  Goki  Dactylìo- 
theca zanettìana^  op.  cit.,  gemme  n.  55  e  20].  Quanto  al  suo  probabile 
viaggio  a  Firenze  ce  lo  lasciano  supporre  le  forti  amicizie  che  egli  con- 
tava fra  gli  amatori  d' arte  di  quella  città,  la  larga  conoscenza  che 
egli  dimostra  dell'arte  fiorentina  e  il  desiderio  più  volte  espresso  e 
forse  effettuato,  di  recarsi  colà.  |Cfr.  Bottari,  Raccolta  dì  lettere^  voi.  II, 
op.  cit.,  lettera  n.  85]. 
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alla  grazia  del  suo  diletto  Parniigianino,  ammirandolo  nella  sua 
terra,  se  l'Algarotti  alquanti  anni  dopo  ricordando  a  lui  vecchio 
le  bellezze  del  suo  pittor  prediletto,  ammirate  allora  allora  a 
Parma,  si  diceva  sicuro  che  ciò  sarebbe  valso  a  fargli  scusare  il 
suo  ritardo  nel  rispondergli  !  (1). 

Dal  1740  al  1750  corre  per  il  Zanetti  il  periodo  di  massima 
attività  :  in  quei  dieci  anni  egli  porta  a  termine  le  sue  maggiori 
imprese:  raccoglie  in  due  volumi  le  sue  incisioni  colorate;  dirige 
insieme  al  cugino  Anton  Maria  la  magnifica  edizione  in  due  volumi 
«  Delle  statue  antiche  greche  e  romane  del  Museo  Marciano  >  e 
da  ultimo  attende  a  disegnare  la  collezione  delle  sue  «  gemme  >, 
che  fa  incidere  dai  più  stimati  incisori  veneziani  ed  illustrare  dal 
Gori,  fiorentino. 

E  quasi  che  tali  imprese  artìstiche  non  bastassero,  nuove 
preoccupazioni  famigliari  insorgono,  così  che  egli  scrivendo  al 
canonico  Bertoli  suo  amico,  diceva  di  non  aver  a  volte  «  ....  neppur 
<  il  tempo  di  poter  pranzare  e  prender  il  necessario  riposo  »  (2). 
Ormai  egli  non  si  allontana  piìi  dalla  sua  casa  :  tutto  il  suo  tempo 
egli  lo  impiega,  alternandolo  fra  la  sua  vita  veneziana  di  lavoro 
e  il  soggiorno  in  campagna,  nel  suo  piccolo  «  domicilio  »  delle 
Gambarare,  alla  piazza  grande,  sul  Brenta  (3). 

Morto  infatti  il  fratello  Giuseppe,  egli  si  sobbarca  la  direzione 
della  numerosa  famiglia  :  in  tal  modo  nuove  preoccupazioni  si 
aggiungono  agli  obblighi  assunti  fin  dal  1713,  al  tempo  del  con- 
cluso accordo. 

Le  rendite  assegnategli  con  tale  patto,  per  pagare  i  debiti 
in  comune  di  tutta,  la  famiglia,  non  gli  bastano  più  :  ed  egli  allora 


(1)  Fk.  Algaeotti,  Le  Opere,  Venezia,  Palese,  1792,  Tomo  Vili, 
p.  77. 

(2)  Lettera  del  Zanetti  al  can.  Bertoli  del  31  genn.  1755-56  ;  [Bibl. 
del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  Epistolario  Moschini,  cod.  cit.  Lettere 
Zanetti-Bertoli]. 

(3)  Così  egli  chiama  il  possedimento  delle  Gambarare  in  una  sua 
lettera  all'Algarotti  in  data  4  luglio  1761.  [Append.  Lettera,  n.  71.  Cfr.  oltre 
all'atto,  del  Notaio  F.  Mozzoni  del  1713,  già  cit.,  la  Nota  d'Estimo  del  1740 
pure  cit.  e  V Accordo  della  famiglia  Zanetti  del  1757,  Arch.  di  Stato  di 
Venezia,  Magistrato  del  Proprio,  27  settembre  1757.  [Vedi  Append.  Do- 
cum.  n.  1,  2  e  3]. 
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si  vede  costretto  a  provocare  un  nuovo  accordo,  che  viene  stipu- 
lato col  consenso  di  tutta  la  famiglia  ai  27  settembre  1757  (1). 
Tutta  la  sostanza  passa  nelle  sue  mani,  meno  una  piccola  parte 
della  proprietà,  che  resta  ancora  in  possesso  dei  cugini,  con 
r  obbligo  però,  da  parte  del  nostro  Zanetti,  di  disimpegnare  e 
risolvere  tutte  le  varie  questioni  inerenti  all'  amministrazione  di 
tale  sostanza. 

Il  povero  Zanetti,  che  non  aveva  voluto  prender  moglie  per 
non  impiegare  nel  governo  della  famiglia  quella  rendita,  che  il 
Mariette  chiamava  scherzosamente  «  rente  voyagère  »  (2),  si  trovò 
impegnato  invece  nella  faticosa  direzione  di  una  famiglia  non  sua, 
numerosa  di  ben  sei  figli  !  Eppure  nonostante  tali  gravi  cure  egli 
non  rinunciò  ai  suoi  lavori  prediletti  ! 

Non  può  infatti  non  meravigliare  quest'  uomo  sempre  alacre 
e  sempre  pronto  ad  un  lavoro  così  vario  e  così  intenso  ;  cortese 
sempre  con  gli  amici,  con  cui  si  tiene  in  continua  corrispondenza 
epistolare  ;  instancabile  nella  ricerca  di  ciò  che  può  tornare  a 
decoro  della  sua  casa,  delle  sue  collezioni;  innamorato  così  delle 
cose  belle,  da  dirsi  pronto  a  qualunque  sacrificio  pur  di  far  suo 
un  mirabile  intaglio,  o  una  rara  incisione  o  un  gustoso  disegno  ! 

Gli  anni  progrediscono  e  cogli  anni  si  avanzano  pure  gli 
acciacchi  della  vecchiaia;  egli  vorrebbe  allora  cercare  un  po'  di 
quiete  «  ....  o  almeno,  (così  scrive  egli  stesso)  quella  quiete  che  gli 
«  fosse  possibile,  poiché  quiete  in  questo  mondo  non  ve  n'  è....  »  (3)  : 
vorrebbe  allora  metter  da  parte  ogni  nuova  impresa  di  lavoro, 
abbandonare  ogni  idea  di  nuovi  acquisti  :  ma  egli  non  ne  è  capace  : 
la  sua  natura  sempre  alacre  e  vivace,  nonostante  la  tarda  età,  ha 

(1)  Arch.  di  Stato  di  Venezia  ;  Magistrato  del  Proprio,  Accordo  del 
27  settembre  1757. 

(2)  Così  si  esprime  il  Mariette  in  una  sua  lettera  a  Rosalba,  28 
genn.  1723  ;  [v.  Malamant,  Rosalba  Carriera^  op.  cit.,  p.  120],  in  questa 
lettera  egli  informava  la  gentile  pittrice  del  suo  prossimo  matrimonio  e 
la  invitava  a  farne  partecipe  il  comune  amico  Zanetti,  il  quale,  da  quanto 

fpuò  dedursi  dalle  parole  del  Mariette,  aveva  deciso  di  non  piantar  fa- 
miglia per  non  dover  rinunciare  ai  suoi  viaggi,  nei  quali  finche  fosse 
stato  scapolo,  avrebbe  potuto  impiegare  le  sue  rendite  non  troppo  ab- 
bondanti. 

(3)  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr,  Venezia,  Epistolario  Meschini,  cod. 
cit.  Lettere  Zanetti-Bertoli,  lett.  n.  13. 
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il  sopravvento.  TI  vecchio  ottantenne  ritrova  in  se  il  brio  giovanile 
e  la  sua  mano  ha  ancora  il  tocco  fresco  e  sicuro  per  interpretare, 
nonostante  il  peso  «  delle  otto  croci  »  (cosi  egli  chiama  scherzosa- 
mente le  sue  otto  decine  d'  anni)  alcuni  disegni  del  Castiglione, 
ricavandone  mirabili  incisioni  che  meritarono  il  plauso  sincero  e 
vivissimo  dell'Algarotti  (1). 

Cosi  egli  trasse  innanzi  la  sua  vita  operosamente,  fino  ai 
tardi  anni  della  vecchiaia,  sereno  ed  arguto,  orgoglioso  del  suo 
lavoro  e  delle  sue  imprese  felici,  fin  tanto  che  le  forze  vitali  lo 
abbandonarono. 

Moriva  in  età  di  quasi  ottantanove  anni  (2),  dopo  ventiquattro 
giorni  di  malattia,  «  per  attacco  di  petto  con  febbre  »  il  31  dicem- 
bre 1767. 

L'  annotatore  del  Notatorio  Gradenigo  scriveva  sotto  questa 
data:  «Mentre  dettavo  tali  cognizioni,  ecco  la  nuova  di  esser 
«  passato  a  miglior  vita  nella  contrada  di  S.  M.  Mater  Domini  il 
«  co.  Anton  Maria  Zanetti  q.™  Gerolamo  in  età  ottuagenaria  noto 
«  per  ogni  dove,  favorito  da  principi  esteri,  stante  li  nobili  studi 
<  suoi  e  raccolte  rare  e  più  che  alquanto  stimate  e  costose,  me- 
«  diante  che  lasciò  alla  patria  chiarissimo  nome  di  lui  stesso  »  (3). 

Le  estreme  volontà,  che  egli  forse  dettava  nel  1765  (4),  due 
anni  prima  di  morire,  illuminano  di  maggior  luce  quest'  anima 
buona  :  la  cura  gentile,  con  cui  egli  attese  a  predisporre  premuro- 
samente ogni  cosa,  ci  fa  pensare  quanto  il  suo  animo  fosse  pieno  di 
affetto,  di  cura  paterna  per  i  suoi  nipoti,  che  egli  considerava  come 
figli,  per  i  suoi  amici  lontani  più  cari,  a  cui  rivolgeva  il  pensiero, 
per  i  suoi  servi  fedeli,  per  le  sue  collezioni,  che  egli  affidava  ai 
suoi  nipoti. 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini  una  semplice  lapide 


(1)  F.  Algarotti,  Le  Opere^  op.  cit.,  tomo  Vili,  p.  73-74.  Lettera 
al  Zanetti,  16  genn.  1759. 

(2)  Non  mancavano  infatti  neppur  due  mesi  perchè  egli  compisse  il 
suo  ottantanovesimo  anno  di  età,  essendo  nato  il  20  febbraio  1679.  [Cfr. 
pag.  7,  nota  2,  e  Append.  Docum.  n.  5]. 

(3)  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  Codd.  Gradenigo,  Nota- 
torio, 1767,  cod.  n.  67. 

(4)  Il  testamento  che  trascriviamo  in  Appendice,  Doc.  n.  4,  era  stato 
consegnato  al  notaio  il  23  aprile  1765. 
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tombale  indica  il  luogo,  ove  hanno  riposo  le  salme  della  famiglia 
Zanetti  (1).  Mentre  uno  speciale  epitaffio  esajta  il  nome  e  le  be- 
nemerenze di  Anton  Maria  il  giovane  (2),  non  una  parola  ricorda 
chi  non  inferiori  benefici  rese  alle  arti,  nè  minor  fama  si  ebbe 
con  la  propria  intelligente  e  varia  attività  ! 


(1)  Cfr.  p.  4-5,  nota  4. 

(2)  Cfr.  p.  6,  nota  2. 
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II. 

Dell'educazione  artistica  di  Anton  Maria  Zanetti  il  vecchio 
e  delie  sue  incisioni  in  rame. 

Il  secolo  XYII  segna  un  periodo  di  decadenza  e  insieme  di 
preparazione  nella  storia  delle  arti  figurative  veneziane.  Scomparso 
col  Tintoretto  1'  ultimo  gran  genio  della  pittura  nostra,  Venezia 
cessò  di  esser  centro  di  una  scuola  indipendente  e  divenne  an- 
ch' essa  tributaria  di  altri  centri  maggiori.  Da  Bologna  e  da  Roma 
sopratutto,  giunsero  a  lei  nuove  correnti  d'  arte  ed  a  queste  i 
nostri  pittori  guardarono  come  a  modelli.  Ne  all'  incisione  arrise 
sorte  migliore.  Un  nome  solo  può  essere  ricordato  tra  noi  con 
onore  verso  la  fine  del  secolo:  quello  del  Carpioni;  ma  anch'egli 
ne  segue  tradizioni,  ne  continua  tendenze  d'  arte  veneziana,  ma 
bolognese  per  carattere  e  per  tecnica  si  mostra  nelle  incisioni 
delle  sue  piacevoli  teorie  di  putti  danzanti. 

A  "Venezia  sulla  fine  del  decimosettimo  secolo  non  esisteva 
infatti  una  propria  e  vera  scuola  d' incisione,  come  non  esisteva 
una  vera  e  propria  scuola  di  pittura.  Pittori  veneti  o  veneziani, 
formata  la  loro  educazione  fuori  di  Venezia,  tornavano  in  patria 
con  corredo  d'  arte  rinnovata,  dominati  ancora  dalla  visione  dei 
grandi  modelli  bolognesi  o  romani  ;  quivi  aprivano  scuola  e  ai  gio- 
vani pittori  che  vi  accorrevano,  largivano  i  primi  insegnamenti  di 
un'arte,  che  a  volte  rifletteva,  più  che  non  interpretasse,  forme 
apprese  ad  altra  fonte. 

In  questa  stessa  condizione  si  trovò  il  giovane  Zanetti  allor- 
quando suo  padre,  assecondando  la  sua  tendenza  naturale,  volle 
affidarlo  alle  cure  di  un  pittore  :  il  suo  primo  maestro  fu,  come 
vedemmo,  il  cav.  Bambini,  buon  disegnatore  più  che  vero  pittore  : 
narra  anzi  la  tradizione  che  egli,  tanto  povero  di  colore  fosse 
nelle  sue  tele,  da  ricorrere  all'  aiuto  del  Cassana,  affinchè  questi 
con  la  sua  tecnica  robusta^  rinvigorisse  il  disegno  corretto  ed 
elegante  delle  sue  opere. 

Alla  scuola  di  questo  maestro,  il  Zanetti  potè  venir  formando 
la  sua  educazione  su  un  tipo  eclettico  d'  arte,  che  traeva  i  suoi 
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fondamentali  elementi  dalla  pittura  bolognese  e  romana,  su  cui 
s'  erano  venuti  innestando  ricordi  dell'  arte  veneziana  del  nostro 
buon  tempo. 

Tale  indirizzo  d'  arte  il  Zanetti  continuò  ed  anzi  potè  svol- 
gere ancor  più  intensamente  passando,  dopo  qualche  tempo,  alla 
scuola  del  pittor  veronese,  Antonio  Balestra. 

Quali  fossero  le  ragioni  per  cui  il  Zanetti  lasciò  gli  inse- 
gnamenti del  primo  maestro  per  passare  alla  scuola  del  secondo, 
non  sappiamo  :  forse  i  suoi  parenti,  che  attendevano  alla  merca- 
tura, poterono  esser  stretti  in  amicizia  col  fratello  del  Balestra 
pur  egli  mercante  ;  e  forse  perciò  affidarono  il  giovane  Anton 
Maria  al  pittor  veronese,  che  per  di  più,  abitava  nella  loro  stessa 
contrada  di  Santa  Maria  Mater  Domini.  Certo  possiamo  credere  che 
alla  scuola  di  questo  pittore  egli  venisse  efficacemente  formando 
il  suo  temperamento  d'  artista  :  che  fu  temperamento  informato 
sopratutto  ad  un  senso  di  grazia  e  di  dolcezza,  inspirato,  sia  pur 
di  riflesso,  attraverso  gli  insegnamenti  del  suo  maestro,  all'  arte 
tenue  e  femminea  di  Carlo  Maratta. 

Per  il  Balestra  potremo  ripetere  quasi  identiche  le  frasi  che 
adoperammo  parlando  della  educazione  artistica  del  Bambini  ; 
aneli  egli  fu  a  Bologna  e  a  Roma,  ove  1'  arte  del  Maratta  lasciò 
su  lui  traccia  assai  forte  :  fu  pittore  eclettico  pieno  di  grazia 
gentile,  in  cui  1'  eleganza  del  segno  valse  assai  più  che  la  forza 
del  colore.  Alla  scuola  di  un  terzo  pittore,  di  Sebastiano  Ricci, 
fu  il  Zanetti:  per  questo  artista  bellunese,  il  più  valente  degli 
altri  suoi  maestri,  il  Zanetti  ebbe  sempre  una  grande  estimazione  : 
ma  forse  convien  pensare,  per  quel  poco  che  si  può  concludere 
confrontando  incisioni  con  pitture,  che  il  Zanetti  non  abbia  rica- 
vato grandi  e  diretti  vantaggi  dalle  lezioni  di  questo  suo  terzo 
maestro.  Sebastiano  Ricci  fu  troppo  «  pittore  »  per  esser  seguito 
e  compreso  dal  Zanetti,  che  fu,  conviene  ricordarlo,  disegnatore 
di  gusto  e  di  abilità  non  comuni  più  che  vero  e  proprio  colorista. 

Venne  anche  per  il  Zanetti  il  momento  in  cui,  non  accon- 
tentandosi più  degli  insegnamenti  dei  suoi  maestri,  egli  aspirò  a 
conoscere  ed  ammirare  le  opere  che  i  suoi  stessi  maestri  avevano 
dovuto  esaltare  come  capolavori  inarrivabili  di  bellezza.  Egli 
avrebbe  voluto  andare  a  Roma  per  completare  i  suoi  studi,  per 
ispirarsi  direttamente  all'  arte  di  quei  maestri  che  egli  aveva 
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imparato  a  conoscere  alla  scuola  del  Bambini  e  del  Balestra:  do- 
vette però  accontentarsi  di  arrivar  sino  a  I^olorrna  :  quivi  giunto, 
frequentò  la  scuola  del  Viani,  ove  si  impartivano  i  principii  di 
un'  arte  fondata  su  tradizioni  caraccosche  innestate  a  ricordi 
o;ucrcineschi.  Dopo  un  biennio  di  vita  bolognese  e  il  ritorno 
in  patria  per  la  morte  del  padre,  cessa  per  il  Zanetti  il  periodo 
di  preparazione  nella  sua  educazione  artistica,  ma  cessa  anche 
nello  stesso  tempo  la  vita  libera  e  interamente  dedicata  all'  arte, 
quale  egli  1'  aveva  sognata.  Il  vero  e  proprio  artista  dovette  allora 
trasformarsi,  contro  sua  volontà,  per  necessità  di  cose  in  «  dilet- 

<  tante  dell'  arte  ». 

Non  è  a  noi  possibile  studiare  il  Zanetti  nella  sua  giovanile 
attività  pittorica,  mancandoci  ogni  elemento  di  giudizio,  dacché 
nessuna  sua  opera  di  pittura  noi  sicuramente  conosciamo.  Che 
egli  però  sia  stato  pittore  nella  sua  giovinezza  sembra  certo  :  ce 
ne  parlano  con  sicurezza  notizie  contemporanee. 

Alla  pittura  sembra  però  che  egli  non  si  sia  mai  dedicato 
con  passione  :  Marco  Ricci  il  pittore  paesista,  che  fu  intimo  amico 
del  Zanetti,  nel  presentarlo  per  lettera  a  Francesco  Gaburri,  men- 
tre rileva  e  loda  le  qualità  del  suo  amico  nel  disegno  e  nell'in- 
cisione in  legno  e  su  rame,  si  accontenta  di  aggiungere  che  egli 
anche  «  dipingeva  per  divertimento  »  (1)  ;  e  il  Negri,  a  questo 
proposito,  ricorda  che  il  Zanetti  aveva  eseguita  «  ....  qualche  opera 

<  in  colori,  ma  siccome  il  suo  genio  era  maggiore  -per  li  dise- 
€  gni  e  stampe,  a  queste  piuttosto  attese....  »  (2).  Questa  naturale 
tendenza,  che  il  Zanetti  dimostrò  per  il  disegno  e  l' incisione, 
trovò  forse  modo  di  accentuarsi  e  svilupparsi  ancor  di  più  alla 
scuola  di  maestri  come  il  Bambini  e  il  Balestra,  dai  quali  il 
disegno  veniva  curato  ben  più  del  colore. 

Alla  scuola  del  Balestra  potè  il  Zanetti  ricevere  i  primi 
rudimenti  nell'  arte  dell'  incisione  :  di  questo  pittore  noi  cohoscia- 
mo  infatti  una  serie,  sebbene  non  numerosa,  di  incisioni,  in  cui 
egli  si  manifesta  inventore  piacevole  e  gustoso,  sebbene  a  volte 
alquanto  trascurato  nell'esecuzione. 


(1)  BoTTARi,  BaccoUa  di  lettere...,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  129- 130.  Let- 
tera di  M.  Ricci  a  Francesco  Gaburri,  13  marzo  1723. 

(2)  Fr.  Negri,  cod.  cit. 
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Sappiamo  anzi  che  il  Balestra  oltre  ad  alcune  incisioni  di 
soggetto  sacro,  incise  una  serie  di  «  Teste  »  da  cui  forse  il  Za- 
netti potè  togliere  ispirazione  per  quella  sua  prima  serie  di  inci- 
sioni, che  egli  avrebbe  eseguite  a  quattordici  anni,  quattro  anni 
prima  cioè  di  lasciar  Venezia  per  il  suo  soggiorno  bolognese.  E 
questo  il  primo  elemento  che  noi  possediamo  per  istudiare  1'  at- 
tività artistica  del  Zanetti  :  consta  questa  «  raccolta  »  di  una  serie 
di  dodici  piccole  incisioni,  il  cui  titolo  collocato  sul  frontespizio 
ci  avverte  esser  state  queste  incisioni  «  dissegnate  et  intagliate 
«  all'  acqua  forte  »  dal  Zanetti  nelF  età  di  quattordici  anni  e  de- 
dicate al  dottor  R.  Mead,  gentiluomo  inglese,  da  un  suo  «  umi- 
«  lissimo  servitore  »  che  firmasi  con  le  sole  iniziali  S.  G. 

Convien  dunque  innanzi  tutto  notare  che  non  furono  esatti 
i  biografi  del  Zanetti  quando  scrissero  che  il  Zanetti  stesso  aveva 
dedicato  al  Mead  questa  Raccolta  di  incisioni,  da  lui  eseguite  a 
Londra  durante  la  sua  permanenza,  poiché  nè  il  Zanetti  potevasi 
trovare  a  Londra  a  quella  età,  nel  1695,  nè  dal  Zanetti  ebbe  il 
Mead  in  dedica  questa  raccolta,  bensì,  come  vedemmo,  da  un  tale, 
forse  l'editore,  che  nascose  il  suo  nome  sotto  le  iniziali  S.  G.  (1). 

Sembra  per  tanto  che  intorno  al  1695  al  tempo  cioè  in  cui 
il  Zanetti  aveva  circa  quattordici  anni,  egli  eseguisse  questa  rac- 
colta di  dodici  incisioni  :  ed  è  probabile  che  in  questo  tempo  egli 


(l)  Questo  asseriscono  Na&lee,  Lexicon,  op.  cit.,  voi.  XXII,  p.  217; 
Nagler,  Die  Monogì'ammisten,  voi.  I,  p.  431-432  ;  Hùber,  Manuel  des 
curieux,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  191.  Ticozzi,  Dizionario  degli  Architetti, 
Scultori,  Pittori.  Milano.  1883,  voi.  IV,  p.  95.  Weiss,  in  Biof?rafia  Uni- 
versale antica  e  moderna,  op.  cit.,  voi.  LXV,  p.  39  e  segg.  Fr.  Negri 
[Cod.  cit.],  dopo  aver  detto  che  queste  incisioni  furono  dal  Zanetti  ese- 
guite a  Londra,  aggiunse  che  furono  tratte  da  disegni  del  Parmigianino  : 
ciò  non  risponde  a  verità,  poiché  diversi  dall'arte  del  Parmigianino  sono 
i  caratteri  stilistici,  che  queste  missioni,  come  vedremo,  presentano. 

Inoltre  il  Cavagnis,  Brevi  notizie  degli  Inventori  ed  intagliatori  di 
stampe  in  rame  ed  in  legno..  [Bibl.  Marciana  di  Venezia,  mss.  ital.  CI.  4, 
n.  162],  nota  che  il  Zanetti  avrebbe  intagliata  questa  sua  raccolta  come 
esemplare  «  alla  gioventù  che  brama  instradarsi  nel  disegno  ».  Notiamo 
però  che  a  quattordici  anni  (tale  fu  l'età,  in  cui  attese  ad  intagliare 
queste  incisioni  il  Zanetti),  era  difficile  che  il  Zanetti  potesse  avere  tali 
intendimenti  e  che  era  invece  diffusa  abitudine  fra  gli  incisori  del  tempo 
raccogliere  in  serie  studi  di  teste. 
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frequentasse  la  scuola  del  Bambini  o,  forse,  quella  del  Balestra. 
I  tipi  delle  figure,  sopratutto  quelli  di  donna,  hanno  tutti  la  grazia 
propria  del  Maratta,  che  il  Zanetti  potò  derivare  o  dall'uno  o  dal- 
l'altro dei  suoi  maestri,  più  probabilmente  dal  secondo:  sia  perchè 
questi  del  Maratta  risentì  più  dell'altro  l'influsso,  sia  anche  perchè 
simiglianza  notevole  quanto  a  tipi,  soggetti,  composizioni  si  notano 
con  tutte  le  miniature  giovanili  di  una  condiscepola  del  Zanetti 
alla  scuola  del  Balestra,  di  Rosalba  Carriera,  che  fu  per  lui  di  poi 
amica  buona  ed  affezionata. 

In  queste  figurazioni  di  teste  di  giovani  donne,  di  uomini, 
di  guerrieri,  di  putti,  o  nelle  scene  allegoriche  e  mitologiche  ad 
una  0  a  più  figure,  noi  scorgiamo  la  stessa  espressione  vivida, 
irrequieta  che  si  raccoglie  negli  occhi  vispi,  vivacissimi,  punti 
neri  nel  chiarore  delle  carni,  la  stessa  grazietta  nelle  mosse,  negli 
atteggiamenti  un  pò  leziosi  del  capo  o  della  persona  che  caratte- 
rizzano bene  1'  arte  del  Balestra,  ma  sopratutto  quella  della  mag- 
gior sua  scolara,  Rosalba. 

Quanto  alla  tecnica  il  Zanetti  mostra  di  accostarsi  sopratutto 
alla  maniera  bolognese.  Ogni  suo  sforzo  è  rivolto  ad  ottenere  la 
massima  pittoricità  degli  effetti,  sia  raccogliendo  la  luce  in  un 
punto,  sia  accentuando  con  forza  le  ombre  scure.  Nel  chiaroscurare 
i  volti,  le  parti  carnose,  egli  comincia  ad  usare  un  punteggiato 
che  potrebbe  dirsi  una  delle  prime  embrionali  applicazioni  della 
tecnica  «  a  granito  »,  che  il  Zanetti  potè  derivare,  forse  a  traverso 
il  Balestra,  dalla  scuola  bolognese. 

Il  suo  segno  non  è  rigido,  pararello,  geometrico  :  ma  rapido, 
sicuro,  nonostante  qualche  incertezza  scolastica  ;  egli  lo  spezza, 
lo  intreccia  con  altri  segni  e  cerca  di  adattarlo  ad  esprimere  con 
la  massima  morbidezza  pittorici  efPetti  di  chiaroscuro:  per  questo 
particolare  carattere  sembrano  queste  sue  prime  incisioni  acco-^ 
starsi  in  qualche  cosa  a  quei  pochi,  sebben  celebri  esemplari,  con 
in  cui  il  Guercino  tentò  1'  arte  dell'  incidere  (1). 

(1)  Si  potrebbe  esser  indotti  a  raccogliere  in  varii  gruppi  le  dodici 
incisioni  che  formano  questa  raccolta,  per  certi  caratteri  di  progresso 
che  esse  manifestano  ed  anche  per  alcune  differenze  che  presentano  le 
sigle,  con  cui  il  Zanetti  contrassegnò  ciascuna  sua  incisione. 

Un  primo  gruppo  potrebbe  dirsi  composto  dalle  incisioni  recanti 
i  nn.  2,  3,  1,  8,  9  (cfr.  Catal.  Inc.  in  rame,  1.  Teste  e  Figure  allegor.) 
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Tali  elementi  di  tecnica  bolognese  egli  potè  rinsaldare  e  svol- 
gere ancor  più  quando  a  Bologna,  fu  per  due  anni  alla  scuola 
del  Yiani  pittore  ad  un  tempo  ed  incisore. 

A  frenare  però  questi  caratteri  di  pittoricità  forse  un  po' 
indisciplinata  delle  prime  incisioni,  intervenne  la  guida  di  un  in- 
cisore di  scuola  francese,  di  Nicola  Edelinck^  figlio  e  discepolo 
del  più  famoso  Gherardo,  che  da  Monaco  era  venuto  a  Venezia  ; 
quivi,  come  sembra,  egli  fissò  la  sua  dimora  per  alcun  tempo, 
esercitando  con  la  sua  opera  qualche  influsso  su  gli  incisori  vene- 
ziani, sul  Volpato  sopratutti. 

Il  Mariette  (1)  infatti  ci  informa  che  sotto  la  direzione  di 
questo  maestro  nel  1708  il  Zanetti  incise  su  rame  una  tela  del 
Tintoretto  :  S.  Pietro  che  adora  la  Croce  (2).  La  tecnica  con  cui 


a  cui  si  possono  accostare  le  incisioni  nn.  4,  5,  6,  12,  che  presentano 
caratteri  di  maggior  perfezionamento  nell'  arte  e  nei  mezzi  tecnici  con- 
frontate con  quelle  del  primo  gruppo  :  in  tutte  queste  incisioni  trovasi 
usato  lo  stesso  tipo  di  sigla,  con  cui  il  Zanetti  era  solito  firmare  le  sue 
incisioni.  Il  tipo  di  Sigla  qui  usato  corrisponde  al  n.  16  nella  tavola  delle 
Sigle,  riprodotta  in  Append.  Tav.  II,  e  che  noi  per  brevità  indichiamo 
con  S.  16:  in  questo  modo  si  deve  interpretare  questa  abbreviazione  che 
assai  spesso  verrà  usata  nel  corso  di  questo  studio. 

Maggior  libertà  di  segno  e  facilità  di  esecuzione  troviamo  nel  gruppo 
composto  dai  num.  1,  10,  11,  in  cui  è  anche  differente  la  sigla  usata:  S.  15. 

Notisi  infine  che  nel  frontespizio  fu  usato  un  tipo  di  sigla  differente 
dai  due  primi  e  cioè  il  tipo  di  sigla  che  il  Zanetti  usò  generalmente  nei 
suoi  chiaroscuri  :  S.  7.  Il  che  fa  pensare  che  il  Frontespizio  sia  stato 
eseguito  in  un  tempo  posteriore  alle  singole  incisioni  e  più  prossimo  al 
tempo  in  cui  attese  ai  suoi  chiaroscuri,  cioè  probabilmente,  durante  il 
soggiorno  del  Zanetti  a  Londra  allorquando  si  potè  raccogliere  le  dodici 
incisioni  giovanili,  formarne  una  raccolta,  che  fu,  forse  dall'editore,  dedi- 
cata al  dott.  R.  Mead. 

(L)  Mar[ette,  Ahecedario,  op.  cit.,  voi.  XVI,  p.  155. 

(2)  Anton  M.  Zanetti  de  Aless.,  in  Rinnovazione  delle  Ricche 
Miniere  del  Boschini^  Venezia,  1733,  p.  398,  e  di  poi  in  Della  pittura 
veneziana^  Venezia,  1771,  p.  540,  conferma  questa  notizia  indicando  come 
autore  di  questa  incisione  Ant.  M.  Zanetti  q.'»  Gerolamo.  Nonostante  questa 
chiara  e  definitiva  affermazione,  il  Nagler,  Die  Monogramìnisten^  op. 
cit.,  voi  I,  p.  431,  attribuisce  questa  incisione  al  Zanetti  giovane.  [Cfr. 
Catalogo  incisioni  su  rame,  n.  15].  Nella  dedica  dell'  incisione  fatta  a  Pietro 
Crozat,  che  il  Zanetti  vecchio  aveva  conosciuto  fin  dal  1716  a  Venezia, 
dove  r  intelligente  amatore  d'arte,  era  venuto  per  fare  incetta  di  quadri. 
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fu  eseguita  questa  tavola  ci  mostra  subito  come  uno  spirito  di 
maggior  moderazione  negli  effetti,  di  più  corretta  diligenza  nell'ese- 
cuzione sia  intervenuto  a  disciplinare  i  caratteri  della  tecnica  sua 
primitiva. 

In  questa  incisione  il  segno  è  tracciato  con  più  calma  e  con 
maggior  diligenza  :  più  regolari  ne  sono  gli  effetti  :  nei  tratti  di 
bulino  intrecciati,  quasi  geometrizzati  il  disegno  è  preciso  e  corretto. 

È  questo  l'unico  esempio  in  cui  il  Zanetti  mostra  di  seguire 
così  davvicino  i  metodi  ed  i  criteri  dell'incisore  francese.  Nelle 
altre  poche  incisioni  su  rame  (si  eccettui  il  gruppo  delle  incisioni 
tratte  da  disegni  del  Castiglione)  il  Zanetti  mostra  di  riprendere  un 
tipo  di  tecnica,  che  più  si  accosta  alla  sua  tecnica  primitiva  :  così 
ad  esempio  negli  studi  di  «  sette  teste  »  e  negli  schizzi  delle  «  due 
«  figure  virili  »  derivate  dal  Parmigianino,  di  cui  tratteremo  più 
avanti,  appaiono  caratteri  tecnici  atti  a  rappresentare  con  maggior 
efficacia  prime  idee  di  figurazioni,  abbozzi  di  studi  e  che  perciò 
si  diacostano  dalla  diligente  regolarità  propria  dell'  incisione  ripro- 
ducente  la  tela  del  Tintoretto. 

(dedica  che  il  Nagler  non  ricorda)  il  Zanetti  chiama  questa  sua  opera 
«prima  et  ultima  coelaininis  rudimenta  ».  Voleva  forse  con  questa  frase 
il  Zanetti,  mentre  annoverava  questa  incisione  fra  i  primi  suoi  tentativi 
in  tale  arte,  mostrare  con  rammarico  che  la  sua  attività  artistica  sarebbe 
stata  fra  poco  troncata  per  le  occupazioni  famigliari,  a  cui  avrebbe  di 
necessità  dovuto  attendere,  o  non  piuttosto  voleva  egli  far  nota  la  sua 
intenzione  di  dedicarsi  ad  altra  forma  d'incisione,  lasciando  quella  in 
rame,  di  cui  questo  era  per  allora  l'ultimo  esperimento,  per  darsi  cioè  ai 
chiaroscuri  su  legno?  0  intendeva  invece,  in  tal  modo  indicare  l'ultimo 
saggio  eli'  egli  eseguiva  sotto  la  direzione  di  un  maestro  {rudimento) 
per  dare  poi  liberamente  prova  della  sua  abilità?  Conviene  da  ultimo 
notare,  a  proposito  di  questa  incisione,  che  l'anonimo  raccoglitore  dei 
Commemoriali  Veneti  Gradeniyo  [Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia, 
Codd.  Gradenigo,  n.  200,  IV,  c.  13],  ricorda  come  nel  «  174....  Antonio 
«  Maria  Zanetti  q.  Giroiaìno  della  contrada  di  Santa  Maria  Mater  Domini, 
«intagliò  di  mano  propria  pregevolmente  quel  S.  Pietro  che  mira  la 
«  Croce  in  aria,  sostenuta  da  Angeli,  che  al  di  dentro  delle  Portelle  d'or- 
<  gano  della  chiesa  della  Madonna  dell'  Orto  dipinse  1'  incomparabile 
«  Tintoretto....  ». 

Evidentemente  dopo  tutte  le  considerazioni  fatte  su  tale  incisione  è 
lecito  suppoi  re  che  errata  sia  la  data,  sia  pur  approssimativa,  che  T anno- 
tatore Gradenigo  premette  all'incisione^  assegnandola  al  quarto  decennio 
del  XVIII  secolo. 
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Ben  presto  però  l' incisione  a  chiaroscuro  venne  ad  attrarre 
ogni  operosità  del  Zanetti  :  a  questa  nuova  tecnica  egli  finì  per 
dedicarsi  con  tanta  passione  da  trascurare  quasi  interamente  l' in- 
cisione su  rame  e  ad  acquaforte.  In  questa  nuova  tecnica  la  pre- 
parazione dei  varii  legni  e  le  noiose  e  diligenti  operazioni  di 
stampa  finirono  per  assorbirgli  tutto  il  tempo  che  egli  aveva  di 
libertà  :  così  che  giunse  agli  ultimi  anni  della  sua  vita  prima  di 
riprendere  il  più  consueto  e  divulgato  tipo  di  incisione  ad  ac- 
quaforte. 

Tuttavia  qualche  sua  incisione  su  rame,  sia  pur  isolatamente, 
comparve  :  durante  il  suo  soggiorno  a  Londra  attese  ad  una  tavola, 
Studio  di  sette  teste,  e  più  tardi  a  Yenezia  un'  altra  ne  compose 
con  tre  schizzi  di  un  gruppo  :  S.  Francesco  e  S.  Gerolamo  (?)  da  com- 
posizione del  Parmigianino  (1).  Sembra  inoltre  che  egli  eseguisse, 
forse  a  Londra,  una  serie  di  caricature  di  attori  apparsi  sulle  scene 
dei  teatri  veneziani  :  fra  le  incisioni  che  dovevano  comporre  le  serie, 
due  sole  sono  ricordate  e  cioè  la  caricatura  di  «  Farinello  cele- 
<  bre  cantante  in  abito  di  gala  e  Nicolino  in  abito  da  impera- 
«  tore  >  (2). 

Non  solo  attese  il  Zanetti  ad  incidere  sul  legno  o  su  rame, 
ad  acqueforte  o  a  chiaroscuro,  ma  qualche  volta  egli  si  compiacque 
di  preparare  i  disegni  dai  quali  altri  incisori  suoi  amici  ricava- 
vano i  rami  (3). 


(1)  Cfr.  Catal.  Incis.  su  rame,  n.  13,  14. 

(2)  BoTTABi,  Raccolta  di  lettere,  op.  cit.,  voi.  II.  Lettere  al  Gaburri, 
n.  75  e  85.  Il  Clembnt,  Lettere  critiche  sopra  diversi  soggetti  di  lette- 
ratura 0  Novelle  critiche  e  dilettevoli,  Amsterdam,  1761,  Tomo  II,  p.  125, 
ricorda  inoltre  «  una  serie  di  ritratti  burlescamente  caricati  per  i  tratti 
«  figura  e  sostenimento  sulla  scena  di  ogni  attore,  ed  attrice  di  qualche 
«  riputazione  che  rappresentossi  sui  cinque  teatri  di  Venezia....  »  ;  e  poco 
appresso  soggiunge:  «Il  bello  di  quest'opera  è  ch'egli  à  potuto  com- 
«  porla  a  Londra!  ».  Parrebbe  dunque  trattarsi  di  una  serie  di  caricature 
di  attori  ed  attrici  comparsi  sui  teatri  veneziani  che  il  Zanetti  avrebbe 
eseguiti  a  Londra. 

(3)  Ant.  Maria  Zanetti  di  Alessandro,  Della  pittura  veneziana,  op. 
cit.,  pp.  539-540,  parlando  delle  stampe  tratte  da  opere  del  Tintoretto  ci 
informa  come  una  delle  portelle  dell'organo  della  Madonna  dell'Orto,  la 
Presentazione  della  Vergine  al  tempio,  fu  intagliata  anche  dal  Desplaces  a 
Parigi  su  un  disegno  ivi  portato  dal  suo  maggior  cugino.  Ciò  è  ripetuto 

LORENZETTI  —  3. 
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Durante  i  suoi  viao;gi  in  Francia  ed  in  Tnghilterrii  o  forse 
(li  ritorno  da  questi,  a  Yenczia,  eo^li  dovette  ricavare  una  serie 
di  disegni  tolti  probabilmente  dalla  collezione  de'  disegni  del  l^ar- 
migianino  già  posseduta  in  Inghilterra  dall'Arundel. 

Questi  disegni  furono  affidati  quasi  tutti  all'  incisore  vene- 
ziano Antonio  Faldoni,  meno  due,  uno  dei  quali  fu  consegnato 
ad  Andrea  Zucchi  e  l' altro  all'Orsolini,  perchè  ne  ricavassero  le 
relative  incisioni,  le  quali  in  numero  di  diciotto,  furono  aggiunte 
nella  «  Raccolta  dei  chiaroscuri  »  in  fine  ai  due  volumi  che  la 
compongono  (1). 


anche  dall'anonimo  annotatore  dei  Commemoriali  Gvadeniyo  [Bibl.  del 
Civ.  Museo  Correr,  Venezia,  codd.  Grradenigo,  200,  IV,  c.  13*|  al  passo 
ricordato  a  pag.  32,  nota;  «  Vedesi  pure  in  stampa  fatta  in  Parigi  da 
«  Monsieur  Desplaces  la  Purificazione  o  sia  la  Presentazione  della  Ver- 
«  gine  che  sta  sull'organo  stesso  [alla  Madonna  dell' Orto!  parimente 
^  disegnata  dal  predetto  Zanetti  eruditissimo  in  quest'arte». 

(1)  Non  è  ben  chiaro  se  queste  incisioni,  ricavate  solo  da  disegni 
del  Zanetti,  furono  al  tempo  del  Zanetti  riunite  in  serie.  Ad  ogni  modo 
di  una  tale  raccolta  a  sè,  non  ci  fu  possibile  trovar  esemplare,  ne  giunse 
a  noi  particolare  notizia  a  questo  proposito  ;  solo  il  raccoglitore  della 
Collez.  Remondiniana  di  Incisioni  [Museo  Civico  di  Bassano]  trattando 
di  un  Frontespizio  su  rame  a  chiaroscuro,  posto,  qualche  volta,  in  prin- 
cipio ad  uno  dei  due  voi.  della  Raccolta  di  Chiar.  Zanettiani,  avanza 
l'ipotesi  che  questo  Frontespìzio,  per  esser  stato  eseguito  su  rame,  dovesse 
esser  stato  dal  Zanetti  posto  «  ....  in  testa  alle  incisioni  su  rame  da  lui 
«  eseguite  e  fatte  eseguire  da  Antonio  Faldoni  sopra  Parmigianino  ed 
«  altri...,  »  [cfr.  più  avanti  a  pag.  54,  nota  3  e  Catal.  Chiarosc,  n.  1,  nota  2]. 
Si  sa  però  che  per  iniziativa  del  residente  inglese  a  Venezia,  Giovanni 
Strange,  da  cui  furono  acquistati  tutti  i  rami  Zanetti^  fu  eseguita  nel 
1786  con  l'aiuto  del  Sasso  e  la  collaborazione  dell'incisore  del  Pian,  la 
ristampa  di  soli  quindici  dei  diciotto  rami,  che  su  disegno  del  Zanetti 
erano  stati  eseguiti,  riunendoli  in  «  Raccolta  ».  Si  sa  inoltre  che  il  fron- 
tespizio, in  cui  fu  posto  il  titolo,  fu  eseguito  dal  de  Pian.  [Cfr.  Bibl.  del 
Civ.  Museo  Correr,  Venezia,  Epistolario  Meschini,  Lettere  Strange-Sasso, 
n.  27,  29,  33,  74].  Ciò  fa  supporre  che  non  avendo  lo  Strange  trovato  tra 
i  rami  acquistati  quello  del  Frontespizio,  questo  non  fosse  mai  stato  ese- 
guito ai  tempi  del  Zanetti,  ne,  perciò,  mai  prima  di  allora,  fossero  state 
queste  incisioni  raccolte  in  serie.  Lo  Strange  inoltre  ordinava  al  Sasso 
di  raschiare  dai  rami  le  dediche  incisevi  dal  Zanetti,  per  rendere  più 
uniforme  l'intera  raccolta,  essendone  prive  alcune  tavole.  Ma  pare  che 
il  desiderio  dello  Strange  non  abbia  avuto  effetto,  poiché  anche  nell'edi- 
zione del  1786  le  dediche  furono  lasciate  là  dove  esistevano.  [Per  la  de- 
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In  queste  tavole  pur  attraverso  l'interpretazione  dell'incisore 
non  può  non  colpirci  la  perfetta  correttezza  e  l'eleganza  del  segno. 

Le  forme  del  Parrnigianino  sono  interpretate  con  amore  così 
profondo,  con  sentimento  così  sincero  che  noi  ben  comprendiamo 
tutta  r  ammirazione  e  1'  affetto  che  il  Zanetti  ebbe  per  questo  pit- 
tore. Tutta  r  opera  del  Zanetti  è  rivolta  sopratutto  a  tramandare 
la  memoria,  ad  esaltare  la  grazia  e  la  gentilezza  del  suo  diletto 
Parmigianino,  e  ciò  fu  degno  compimento  a  quello  speciale  tri- 
tributo  di  ammirazione  che  in  Yenezia  dal  cinquecento  in  poi,  si 
ebbe  1'  arte  di  Francesco  Mazzuola. 

In  questa  raccolta  ora  ricordata;  due  incisioni  oltre  che  es- 
sere" disegnate  dal  Zanetti  furono  da  lui  anche  incise:  sono  lo 
Studio  di  sette  teste  e  lo  schizzo,  ripetuto  tre  volte  sulla  stessa  ta- 
vola in  varie  proporzioni,  di  S.  Francesco  e  S.  Girolamo  (?)  (1). 

Intorno  a  queste  due  incisioni  sorse  discussione  quanto  al- 
l' autore,  che  da  alcuno  fu  per  esse  proposto  il  nome  di  Zanetti 
il  giovane. 

Il  Nagler  (2)  è  il  solo  che  assegni  al  Zanetti  giovane  (che 
egli  per  errore  dice  nipote  del  vecchio)  la  prima  di  queste  inci- 
sioni mal  interpretando  alcune  lettere  che  seguono  al  monogramma 
zanettiano  (8). 

Sotto  allo  Studio  di  sette  teste  verso  il  margine  inferiore  è 
posta  infatti,  con  caratteri  incerti,  sotto  a  cui  altre  lettere  si  intrav- 
vedono  sbiadite,  forse  raschiate,  una  scritta  che  io  interpreto  così  : 

S.  14.  Inv.  Del  et  Sculps.  Londinei  (4). 

Il  Nagler  legge  l'iscrizione  così,  come  essa  è  qui  trascritta; 
ma  poiché  egli  ammette  che  V  Inv.  sia  non  già  abbreviazione  di 

scrizione  delle  singole  tavole,  cfr.  Catal.  Incis.  tratte  da  compos.  del 
Parmig.  sui  disegni  eseguiti  da  A.  M.  Zanetti  il  vecchio,  n.  1  e  segg.]. 

"  (1)  Tale  interpretazione  del  soggetto  vien  data  dal  Cavagnis,  Brevi 
notizie  degli  Inventori  ed  Intagliatori....  cod.  cit.  [Bibl.  Marciana  di  Ye- 
nezia. Mss.  Ital.  CI.  lY,  n.  162].  La  figurazione  consta  veramente  di  due 
figure  virili,  di  un  frate  accanto  ad  un  vecchio,  che  sta  leggendo  su  un 
rotulo  spiegato  [Cfr.  Catal.  Incis.  su  rame,  pag.  120,  n.  14]. 

(2)  Naglee,  Die  Monogrammisten,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  430,  n.  989. 

(3)  Naglek,  Lexicon^  op.  cit.,  voi.  XXII,  p.  217,  assegna  invece  en- 
trambe le  incisioni  al  Zanetti  vecchio. 

(4)  Cfr.  Append.  Tavola  delle  Sigle,  n.  14. 
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Jnvenit,  bensì  di  Junior  (1),  egli  è  indotto  ad  assegnar  l'incisione 
al  Zanetti  giovane.  Basterebbe  por  mente  all'ultima  parola  della 
iscrizione,  Londinei  posta  a  ricordare  il  luogo,  ove  l' incisione  fu 
eseguita,  per  far  cadere  ogni  dubbio  circa  l'attribuzione:  infatti  a 
Londra  il  Zanetti  giovane,  per  quanto  è  a  noi  noto,  non  fu  mai  : 
vi  fu  bensì,  e  ivi  si  trattenne,  come  vedemmo,  per  lungo  soggiorno 
il  cugino  pili  vecchio,  al  quale  convieii  pertanto  assegnar  l' inci- 
sione, pensando  inoltre  che  la  sigla,  con  cui  egli  qui  si  firma  non 
è  seguita  dall'appellativo  di  Junior^  che  di  solito  non  manca  nelle 
incisioni  eseguite  dal  giovane  cugino  e  che  il  vecchio  Zanetti  non 
avrebbe  collocato  in  una  serie  di  opere  sue,  come  la  raccolta  dei 
suoi  chiaroscuri,  incisioni,  in  cui  egli  non  aveva  avuto  mano,  senza 
farne  opportuno  avvertimento  (2). 

Quest'  ultima  osservazione  può  esser  ripetuta  contro  coloro 
che  credono  di  assegnare  al  Zanetti  giovane  la  seconda  delle  due 
incisioni,  prese  ora  in  esame. 

L'  unico  studioso,  che  faccia  con  certezza  per  questo  triplice 
abbozzo  il  nome  del  Zanetti  giovane  è  il  Meschini  (3)  il  quale, 
riportandosi  all'  anno  1723  posto  nell'  incisione  stessa,  ci  fa  sapere 
che  a  soli  diciasette  anni  il  Zanetti  giovane  eseguiva  questa  in- 
cisione. Si  può  inoltre  aggiungere  che,  la  facilità  e  la  prontezza  di 
segno,  con  cui  sono  abbozzate  le  figure,  molto  meglio  si  addicono 
all'  arte  del  Zanetti  vecchio  che  non  a  quella  del  più  giovane  cu- 


(1)  Come  poi  il  Nagler  riesca  ad  interpretare  Inv  come  abbrevia- 
zione di  junior^  non  dice,  ne  è  possibile  spiegare. 

(2)  Per  la  notevole  somiglianza  che  questa  incisione  [cfr.  Catal.  Inc. 
su  rame,  n.  1]  presenta  con  il  caratteristico  aspetto  delle  incisioni  su 
stagno,  si  potrebbe  pensare  che  nell' eseguirla  il  Zanetti  avesse  usato 
questo  procedimento  tecnico. 

Così  pensa  pure  il  Cavagnis,  Brevi  notizie  degli  Inventori  ed 
Intagl....,  cod.  cit.,  ch^  fra  le  altre  incisioni  del  Zanetti  ricorda  questa 
di  «  alcune  teste  nel  gusto  e  nel  carattere  del  Parmigiano  sopra  una 
^  lastra  di  stagno  ». 

Sembrerebbe  però  di  dover  diversamente  concludere  tenendo  pre- 
sente quanto  l'Algarotti  nel  1759  scriveva  al  nostro  Zanetti  [Algarotti, 
Le  Opere,  op.  cit.,  tomo  VITI,  p.  73]  esortandolo  a  tentare  questa  tecnica, 
che  egli  dice  propria  del  Castiglione,  per  i  buoni  effetti  di  morbidezza 
che  essa  produce  sopratutto  nell'esecuzione  delle  barbe  e  dei  capelli. 

(3)  MoscHiNi,  Dell'  incisione  veneziana...^  cod.  cit.,  p.  134. 
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gino,  il  quale  nelle  tavole  da  lui  incise  nelle  sue  Varie  Pitture  a 
fresco  de'  Principali  Maestri  Veneziani,  mostra  tecnica  e  caratteri 
molto  diversi.  Infine  notiamo  che  la  dedica  a  Gio.  Ant.  de  Maroulle, 
con  cui  il  Zanetti  vecchio  era  in  rapporti  di  amicizia,  corrisponde 
esattamente  ad  un'  altra  dedica,  con  cui  lo  stesso  Zanetti  offriva 
al  medesimo  De  Maroulle  uno  dei  suoi  chiaroscuri  (l). 

È  certo  tuttavia  che  il  Zanetti  giovane  attese  anch'  egli  al- 
l' incisione  e  pur  egli  si  dilettò  di  pittura  e  di  disegno,  avendo 
per  maestri,  quanto  alla  pittura  il  Bambini  e  Sebastiano  Rizzi, 
come  il  suo  omonimo  parente. 

Dicono  però  i  suoi  biografi  che  egli,  dal  suo  maggior  cugino 
apprendesse  1'  arte  dell'  incidere  :  i  due  cugini  anzi  avrebbero  col- 
laborato non  solo  nella  grande  opera  delF  illustrazione  delle  sta- 
tue antiche,  ma  avrebbero  inoltre  lasciato  una  prova  della  loro 
comune  abilità  in  alcuni  chiaroscuri. 

Infatti  sotto  a  due  incisioni  a  colori  a  quattro  legni,  rappre- 
sentanti su  composizioni  di  Raffaello,  episodi  dell'  antico  Testa- 
mento (2)  corre  un'  iscrizione,  in  cui  si  dice  che  «  unus  et  alter 
c  Antonius  M.  Zanetti  >  ne  eseguirono  disegno  ed  incisione  :  è 
lecito  supporre  che  questa  frase  voglia  accennare  ad  una  colla- 
borazione fra  i  due  cugini. 

Ma  il  Zanetti  giovane  lasciò  inoltre  una  prova  della  sua  in- 
dividuale abilità  in  tale  arte  e  firmò  da  solo  un  chiaroscuro  a  tre 
legni  ove  riprodusse  il  gran  quadro  del  Tintoretto  in  Santa  Maria 
M.  Domini,  raffigurante  «  Sant' Elena  che  ritrova  la  Santa  Croce  >. 
Sorprende  il  vedere  come  tutti  i  biografi  dei  due  Zanetti,  com- 
preso il  Nagler  stesso,  che  cerca,  quanto  più  può;  di  toglier  in- 
cisioni al  vecchio  Anton-Maria  per  attribuirle  al  più  giovane  omo- 
nimo Zanetti  (3),  siano  concordi  nel  riconoscere  come  autore  di 
questo  bel  chiaroscuro  Anton-Maria  il  vecchio. 

Se  non  la  firma,  che  potrebbe  dar  luogo,  come  vedremo,  in 
alcuni  casi,  a  discussioni,  l' iscrizione  di  dedica  che  vi  si  legge 
toglie  ogni  dubbio  sulF  autore  del  chiaroscuro.  Dice  l' iscrizione 
che  come  atto  di  omaggio  e  di  gratitudine  verso  il  suo  maggior 


(1)  Cfr.  Catal.  Chiaroscuri,  n.  25. 

(2)  Cfr.  Catal.  Chiaroscuri,  n.  68  e  70. 

(3)  Nagler,  Die  Monogrammisten^  op.  cit.,  voi.  I,  p.  989. 
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cugino,  il  giovane  Zanetti  dedicò  al  suo  più  vecchio  parente  un 
saggio  di  quella  tecnica  a  chiaroscuro,  che  da  lui  aveva  appreso  (1). 
Inoltre  nella  parte  superiore  dell'incisione,  a  sinistra  si  trovano 
aggiunte  queste  indicazioni  :  Jac.  Tintorettus  inv.  et  pinx.  \  S.  6 
Iunior  Feclt.  |  ;  e  a  destra  è  segnato  1'  anno  1724. 

Non  scritto  invece  per  intero,  ma  solo  indicato  con  la  sem- 
plice iniziale  I  trovasi  1'  appellativo  di  «  Iunior  »  aggiunto  alla 
solita  sigla,  in  un  chiaroscuro  rappresentante  il  Supplizio  di  Muzio 
Scevola:  alla  sigla  ed  all'appellativo  seguono  poi  una  /"  e  la  data 
1727  (2).  Questo  chiaroscuro,  che  altro  non  è  se  non  una  replica, 
in  maggior  proporzioni,  di  un  chiaroscuro  della  raccolta  del  Za- 
netti vecchio  (3),  è  da  qualcuno,  dal  Bartsch  e  dal  Le  Blanc  (4), 
assegnata  al  vecchio  Zanetti  senza  alcuna  discussione,  mentre  altri, 
come  il  Nagler  (5),  lo  indicano  come  opera  sicura  del  più  gio- 
vane cugino.  Noi  rimaniamo  incerti  sull'attribuzione,  poiché,  seb- 
bene il  chiaroscuro  rechi  l' iniziale  dell'  appellativo  «  Junior  », 
questo  tuttavia  non  è  sufficiente  a  togliere  ogni  incertezza  sull'iden- 
tificazione dell'autore,  poiché,  come  già  vedemmo,  in  qualche  sua 


(1)  Il  Naglee,  Lexicon,  op.  cit.,  voi.  XXII,  p.  215,  n.  13,  notando  in 
questa  iscrizione  il  nome  di  Anton  Maria  Zanetti,  sospettò  che  in  questa 
persona,  a  cui  il  Zanetti  vecchio  dedicava  la  sua  incisione,  potesse  essere 
indicato  il  padre  dell'autore!  [Vedi  Catal.  Chiarosc.  erroneam.  attrib.  al 
Zanetti  vecchio....  n.  11. 

(2)  Vedi  Catal.  Chiarosc.  attr.  erroneam.  ad  A.  M.  Zanetti  il  vecchio... 
n.  2.  —  Le  due  lettere  I.  F.  furono  da  alcuni  interpretate  per  «  Iunior 
fecit  »  da  altri  per  «  Invenit.  fecit  ».  —  Fra  queste  due  interpretazioni 
sembra  di  dover  accogliere  quasi  con  certezza  quella  dei  primi,  sia  perchè 
in  nessun  altro  chiaroscuro  trovasi  usate  con  tale  significato  queste  due  sem- 
plici iniziali,  sia  perchè  ad  altro  artista  e  non  allo  stesso  incisore,  spetta  la 
composizione  del  chiaroscuro  in  questione:  infatti  I'Andresen,  Handbuch 
f iir  Kupferstichsammler,  hìpsìsi,  1870-73,  voi.  IV,  p.  763,  n.  17,  ricorda  di 
questo  chiaroscuro  un  esemplare  con  le  iniziali  P.  J.  :  sia  che  queste  due 
lettere  abbiano  a  significare  «  Parmense  Jacopo  »  [Iacopo  Caraglio],  come 
vorrebbero  alcuni,  sia  che,  più  propriamente,  a  nostro  giudizio,  debbano 
interpretarsi  per  «  Parmensis  Inventor  »,  esse  ad  ogni  modo  stanno  ad 
indicare  l'autore,  da  cui  fu  tolta  la  composizione  del  chiaroscuro. 

(3)  Catal.  Chiarosc,  n.  57. 

(4)  Bartsch,  op.  cit.,  voi.  XII,  p.  192,  n.  4.  Le  Blanc,  Manuel  de 
V  amateur     estampes^  Paris,  1889,  voi.  IV,  p.  260. 

(5)  Naglbr,  Die  Monogrammisten,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  432. 
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lettera  (1),  Anton-Maria  Zanetti  di  Gerolamo  si  firmò  coli' appella- 
tivo di  «  giovane».  È  vero  però  che  quell'appellativo  di  «  gio- 
vane »  noi  lo  vedemmo  da  lui  usato  quando  1'  omonimo  suo  cu- 
gino, figlio  di  Alessandro,  non  era  ancora  nato  e  quando  pertanto 
diverso  significato  esso  appellativo  doveva  dinotare  :  ma  poiché  il 
chiaroscuro  di  cui  noi  trattiamo  reca  la  data  del  1727,  quando 
già  da  tre  anni  almeno  il  Zanetti  giovane  veniva  esercitandosi  in 
tale  arte^  è  logicamente  più  probabile  che  il  più  giovane  cugino 
e  non  il  più  vecchio  abbia  dovuto  allora  usare  di  questo  appel- 
lativo. Perciò,  non  con  sicurezza,  ma  con  maggior  probabilità,  noi 
crediamo  di  attribuire  questo  chiaroscuro  al  più  giovane  Zanetti, 
che  forse  potè  derivare  dal  chiaroscuro  del  maggior  cugino  la 
composizione  che  egli  intagliò. 

Invece  al  vecchio  Zanetti,  e  non  al  giovane,  crediamo  di 
poter  assegnare  un  altro  chiaroscuro  sebbene  esso  rechi  accanto 
alla  solita  sigla  V  indicazione  di  Jun. 

Questo  chiaroscuro  (2),  che  rappresenta  una  «  Donna  pensosa, 
«  a  cui  appare  un  angelo  recando  la  croce  »  e  che  oltre  alla  so- 
lita sigla  [S.  6]  posta  a  destra  e  seguita  dall'  indicazione  Jtm, 
presenta  a  sinistra  in  basso  le  iniziali  R.  Y.  [Raffaello  Vrbinatej 
da  cui  sarebbe  derivata  la  composizione  (3),  fu  oggetto  di  un  pia- 
cevole scherzo,  che  il  Zanetti  vecchio  tentò  di  giuocare  al  suo 
amico  Mariette.  Infatti  in  una  prima  tiratura  di  questo  chiaro- 
scuro, che  il  Bartsch  disse  a  quattro  legni,  il  Zanetti  in  luogo 
della  sua  sigla,  pose  quella  di  Andrea  Andreani  e  accanto  vi 
aggiunse  «  in  Mantova  1602  »  ;  cosi  preparato  il  chiaroscuro 
venne  inviato  al  Mariette  come  esemplare  unico  di  un'  incisione 
dell'  Andreani  dal  Mariette  non  posseduta.  Ma  il  Mariette  capì 
lo  scherzo  e  dietro  all'  incisione  scrisse  questo  avvertimento  : 
«  Ce  morceau  a  été  grave  par  Zanetti.  On  y  trouve  la  marque 
«  d' Andreani  et  la  date  1602:  mais  c' est  un  badinage  du  dit 
«  Zanetti.  Il  le  fit  dans  l' intention  de  me  tromper  en  quoi  il  ne 


(1)  Vedi  pag.  5,  nota  2. 

(2)  Vedi  Catal.  Chiarosc,  n.  74. 

(3)  Questa  stessa  figurazione  fu  riprodotta  in  una  incisione  attri- 
buita a  Marc' Antonio  Raimondi,  cfr.  Baktsch,  op.  cit.,  voi.  XIV,  p.  342, 
n.  460. 
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«  reussit  pas.  Il  voiilait  me  faire  accroire  que  cette  pièce  me 
«  manquait,  et  il  in'  envoya  cette  épreuve  assez  delabrée  pour  me 
«  le  faire  regarder  comme  un  inorceau  ancien.  Je  lui  repondis 
<  sur  le  champ  que  je  n'  etais  pas  homme  à  prendre  le  change. 
«  Marìette  >  (1).  E  il  Zanetti  infatti,  riuscito  male  lo  scherzo, 
tolse  il  monogramma  dell' Andreani  e  vi  sostituì  il  suo  ! 

Tutto  ciò  prova  chiaramente  come  1'  autore  dell'incisione  sia 
stato  il  Zanetti  vecchio  ;  ne  a  questa  conclusione  può  opporsi  il 
fatto  che,  accanto  alla  solita  sigla,  trovasi  inciso  l' appellativo 
«  Junior  >  ;  si  pensi  che  il  Zanetti  vecchio  potè  eseguire  questo 
chiaroscuro,  quando  il  suo  minor  cugino  non  aveva  ancor  iniziato 
la  sua  artistica  operosità,  e  perciò,  non  da  lui  ma  dall'  avo  suo 
conveniva  che  egli  si  distinguesse,  continuando  ancora  ad  usare 
queir  appellativo,  con  cui,  come  già  vedemmo,  si  era  abituati  dap- 
prima a  chiamare  in  famiglia  l'Anton  Maria  figlio  di  Gerolamo. 

Ancora  un  gruppo  di  incisioni  eseguite  con  certezza  dal 
vecchio  Zanetti,  viene  assegnato  al  suo  giovane  cugino  :  si  tratta 
della  serie  di  incisioni  derivate  da  disegni  di  Benedetto  Casti- 
glione, pittor  genovese.  Il  Nagler  (2)  non  è  il  solo  che  avanza 
tale  ipotesi,  senz'  alcuna  valida  ragione  sostenuta,  ma  a  lui  si 
associa  inoltre  Alessandro  Zanetti  (3),  il  quale  afferma  che  il 
Zanetti  giovane  avrebbe  inciso  nei  primi  anni  della  sua  attività 
artistica  un  gran  numero  di  soggetti  di  animali  e  di  fatti  storici 
da  Benedetto  Castiglione. 

Oltre  alle  affermazioni  di  tutti  gli  studiosi  che  si  occuparono 
dei  due  Zanetti,  due  lettere  inviate  dall'  Algarotti  al  vecchio  Za- 
netti ci  provano  con  certezza  che  queste  incisioni  castiglionesche 
furono  realmente  incise  dal  vecchio  e  non  dal  giovane  Zanetti  (4)  : 


(1)  Questa  nota  del  Mariette  venne  trascritta  dal  Baktsch,  op.  cit., 
voi.  XII,  p.  190,  n.  3  e  da  Aless.  Zanetti,  Le  primier  siècle  de  la  Cal- 
cof/raphte,  op.  cit.,  p.  66,  n.  81.  L'esemplare  di  tale  chiaroscuro  descritto 
dal  Bartsch,  esistente  nel  Gabinetto  di  Stampe  del  Conte  di  Fries,  è 
forse  lo  stesso  che  fu  veduto  e  studiato  da  Aless.  Zanetti  nello  studio 
del  Cicognara. 

(2)  Nagler,  Die  Monogrammisten^  op.  cit.,  voi.  I,  p.  430,  n.  989. 

(3)  Aless  Zanetti,  Le  premier  siècle  de  la  Calcographie,  op.  cit., 
p.  64. 

(4)  F  Algakotti,  Le  Opere^  op.  cit.,  tomo  Vili,  p.  73,  e  pag.  83, 
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e  se  ancor  questa  prova  non  bastasse,  la  dedica  con  cui  il  vec- 
chio Anton  Maria  offre  una  di  queste  sue  incisioni  al  suo  più 
giovane  cugino  (1),  vale  a  togliere  ogni  dubbio  in  proposito. 

€  E  veramente  sono  esse  intagliate  con  brio  giovanile  e  con 
«  sapore  grandissimo  nel  gusto,  per  dire  ogni  cosa,  castiglionesco  ». 
Così  scriveva  l'Algarotti  il  16  gennaio  1759  al  Zanetti  per  con- 
gratularsi con  lui  delle  belle  e  piacevoli  incisioni  inviategli  ! 

L'  arte  fresca  e  luminosa  del  vivace  pittor  genovese  attrasse 
lo  spirito  del  Zanetti,  che  nella  tarda  età  di  ottantanni  mostrava 
di  posseder  ancora,  come  in  queste  sue  tavole,  tanta  fermezza  di 
tocco  e  tanta  giovanilità  di  spirito  ! 

L'  arte  del  Castiglione  così  pittorica;  così  varia  negli  effetti 
di  chiarosuro,  così  piena  di  brio  nelle  scene  di  natura  popolate 
di  animali  e  di  centauri  e  di  satiri,  attrae  il  Zanetti  e  ne  fa  un 
nuovo  seguace  fra  i  molti  che  essa  ebbe  fra  noi  a  Yenezia  nel 
settecento,  primo  di  tutti,  Giambattista  Ti  epolo  ! 

La  signorile  eleganza  di  segno,  con  cui  nei  suoi  anni  ma- 
turi il  Zanetti  aveva  interpretato  il  Parmigianino,  si  tramuta  nel 
più  tardo  periodo  della  sua  attività  artistica,  nella  piacevole  e 
luminosa  freschezza  di  quest'  arte  più  facile  e  più  attraente  :  il 
segno  perde  ogni  regolarità:  irrequetezza,  brio,  dominano  tutta 
la  scena  e  si  manifestano  con  ombre  forti,  a  cui  si  contrappon- 
gono luci  altrettanto  forti  :  l' arte  del  Castiglione  rivive  in  tal 
modo  per  merito  del  Zanetti^  che  ripreso  il  bulino,  dopo  sì  lunga 
interruzione,  si  riaccosta  a  quei  principi  di  tecnica  che  egli  aveva 
seguito  nelle  incisioni  della  sua  giovinezza. 

La  serie  di  queste  Incisioni  tratte  da  disegni  del  Castiglione, 
posseduti  dal  Zanetti  nelle  sue  collezioni,  pare  fosse  composta 
di  dodici  tavole  e  contenesse  figurazioni  di  paesaggi  e  di  ani- 
mali, scene  care  allo  spirito  del  Castiglione  (2).  Alcune  di  queste 
furono  firmate  e  datate,  altre  portano  solo  l' indicazione  del  Ca- 
stiglione 0  la  sola  sigla  del  Zanetti,  altre  ancora  o  non  portano 
alcun  segno,  o  sono  provviste  invece  soltanto  di  dedica  ;  hanno 
press'  a  poco  tutte  il  medesimo  formato  di  circa  cm.  41  e  mezzo 


(1)  Cfr.  l'incisione  U  educazione  di  Achille:  lezione  di  musica,  in 
Catal.  incis.  in  rame,  n.  29. 

(2)  Cfr.  Catal.  Incis.  su  rame  dal  n.  17  al  n.  28. 
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di  larghezza,  per  circa  28  cm.  di  altezza.  A  queste  incisioni  il 
Zanetti  attese  probabilmente  fra  il  1758  e  il  1759;  in  questo 
tempo  egli  eseguì  nuove  incisioni  tratte,  queste  pure,  da  soggetti 
del  Castiglione  le  quali,  per  le  differenti  proporzioni  che  esse 
presentano  forse  non  sono  da  comprendersi  nella  serie  delle  do- 
dici incisioni  già  ricordate  (1  ).  Raffigurano  scene  fantastiche  di 
Centauri,  od  episodi  di  mitologia  come  1'  «  Educazione  di  Achille  », 
0  il  «  Centauro  Chirone  e  la  sua  famiglia  ». 

La  prima  di  queste  è  forse  il  capolavoro  delle  acqueforti  za- 
nettiane  di  tipo  castiglionesco  :  le  qualità  tecniche  che  il  Zanetti 
manifesta  sono  tali  da  farlo  accostare  per  freschezza  e  piacevo- 
lezza di  tocco  a  Giambattista  Tiepolo  !  (2). 

A  questa  serie  di  incisioni  castiglionesche  si  potrebbe  ac- 
costare un  gruppo  di  quattro  incisioni  anonime,  esistenti  nella 
Collezione  di  Incisioni  del  civico  Museo  di  Padova.  Queste  quattro 
figurazioni  simboliche  delle  stagioni  (3)  mostrano  invero  caratteri 
di  segno  e  di  tecnica  similissimi  a  quelli  teste  studiati  nelle  in- 
cisioni di  soggetto  castiglionesco  :  come  in  quelle^  1'  applicazione 
della  tecnica  «  a  granito  »,  che  vedemmo  dal  Zanetti  stesso  già 
usata  embrionalmente  nelle  sue  prime  incisioni,  è  qui  portata  ad 
un  ulteriore  sviluppo.  La  squisita  eleganza  del  disegno,  il  taglio 
caratteristico  netto  nel  segnar  l'occhiaia,  la  costruzione  alquanto 
schiacciata  e  squadrata  delle  estremità,  il  segno  morbido  e  plastico 
dei  contorni  e  la  fusione  del  tratto  di  bulino  col  punto  nel  disporre 


(1)  Cfr.  Catal.  Incis.  su  rame  dal  n.  29  al  n.  32. 

(2)  Anche  questi  rainì  tolti  da  composizioni  e  disegui  del  Castiglione 
passarono  nelle  mani  dello  Strange  :  questi,  come  già  aveva  fatto  per  le 
incisioni  derivate  dalle  composizioni  del  Parmigianino,  su  disegni  del 
Zanetti  il  vecchio,  attese  a  farne  fra  il  1785  e  il  1786  una  ristampa,  con 
l'aiuto  del  Sasso  e  dell'incisore  del  Pian,  il  quale  avrebbe  dovuto  ese- 
guire un  frontespizio  come  l'aveva  eseguito  per  la  Raccolta  del  Parmi- 
gianino. [Cfr.  p.  34,  nota  1.  e  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr,  Venezia. 
Epistol.  Meschini,  eod.  cit.  Lettere  Stange-Sasso,  lettere  n.  16,  18,  19,  23]. 
Nessuna  notizia  però  ci  è  giunta  riguardo  V  avvenuta,  o  meno,  esecu- 
zione di  questa  ristampa,  ne  di  questa  fu  rinvenuto  da  noi  alcun  esem- 
plare. 

(3)  Cfr.  Catal.  Incis.  su  rame  attrib.  al  Zanetti,  n.  1-4. 
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le  ombre,  sono  caratteri  propri  del  Zanetti,  che  appaiono  evidenti 
nello  studiar  entrambi  questi  gruppi  di  incisioni  (1). 

Donde  abbia  il  Zanetti  derivato  le  quattro  figurazioni  sim- 
boliche 0  se  ne  abbia  egli  stesso  ideato  la  composizione,  noi  non 
sappiamo,  poiché  i  quattro  esemplari  studiati,  essendo  avanti  let- 
tera, mancano  di  ogni  notizia,  nè  d' altra  parte  giunse  alcuna  te- 
stimonianza a  questo  riguardo  (2). 

L'incisione  e  l'acqua  forte  non  costituirono  però  nè  l'unico, 
nè  il  maggior  merito  della  sua  operosità. 

Un  altro  aspetto  della  sua  attività  artistica  convien  conoscere: 
convien  cioè  parlare  della  sua  raccolta  di  incisioni  a  chiaroscuro, 
trattando  diffusamente  di  tale  tecnica  per  merito  del  Zanetti  rin- 
novata, e  da  lui  usata  in  modo  vario  ed  originale. 


(1)  Si  confronti  ad  esempio  la  figura  del  pastore  col  bastone  sulla 
spalla  nell'incisione  castiglionisca  segnata  col  n.  20  nel  Catal.  Incis.  su 
rame,  con  la  figurazione  deW  Estate  [Catal.  Incis.  su  rame  attrib.  al  Za- 
netti, n.  2j.  Notevoli  somiglianze  con  questa  incisione  presenta  altresì 
un'altra  incisione,  un  cui  esemplare,  senza  alcuna  segnatura,  trovasi  nella 
CoUez.  di  incis.  del  Civ.  Museo  di  Padova.  E  questa  la  figurazione  alle- 
gorica della  Scultura  e  della  Pittura.  [Vedi  Catal.  Incis.  su  rame  attrib. 
al  Zanetti,  n.  5].  E  probabile,  ma  tuttavia  non  sicuro,  (che  le  attribuzioni 
in  fatto  di  incisioni  sono  sempre  assai  incerte),  che  questa  incisione  possa 
credersi  del  Zanetti,  a  cui  è  attribuita,  per  i  caratteri  stilistici  e  tecnici, 
che  in  essa  si  notano. 

(2)  Messe  queste  figurazioni  a  raffronto  con  invenzioni  del  pittore 
Balestra  risaltano  notevoli  somiglianze:  si  potrebbe  supporre  pertanto 
che  dal  suo  maestro,  il  Zanetti  abbia  potuto  derivare  la  composizione  di 
questi  quattro  soggetti  allegorici. 
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III. 

Dell'  incisione  su  legno  a  colori 
e  dei  Chiaroscuri  di  Anton  Maria  Zanetti  il  vecchio. 

Uno  dei  maggiori  meriti,  il  massimo  forse,  che  Anton  Maria 
Zanetti  giustamente  conseguì  per  la  sua  operosità  di  incisore,  fu 
il  fortunato  ritrovamento  dell'  incisione  su  legno  a  colori,  a  cui  egli 
potè  giungere  dopo  pazienti  tentativi. 

Al  tempo  del  suo  soggiorno  a  Londra  nel  1721,  allorché  nelle 
raccolte  degli  appassionati  amatori  inglesi  potè  conoscere  e  stu- 
diare le  ricche  serie  delle  belle  incisioni  a  colori  dei  famosi  cin- 
quecentisti italiani,  egli  si  propose  di  riprendere  questo  metodo 
da  più  di  un  secolo  abbandonato,  il  cui  procedimento  era  caduto 
quasi  interamente  in  oblio.  E  questa  la  tecnica  la  quale  suol  dirsi 
tra  noi  «  a  chiaroscuro  »  e  che  i  Francesi  seguendo  la  proposta 
del  Bartsch  (1)  sogliono  anche  chiamare  «  en  camai'eu  >. 

L' invenzione  di  questo  procedimento  tecnico  spetta  ad  inci- 
sori tedeschi:  agli  incisori  italiani  si  deve  piuttosto  la  varia  ap- 
plicazione, a  cui  essa  fu  rivolta  allo  scopo  di  ottenere  nuovi 
effetti  pittorici. 

La  prima  incisione  a  colori  a  tre  legni  comparve  in  Italia 
nel  1518  e  ne  fu  autore  Ugo  da  Carpi  :  dodici  anni  innanzi  in 
Germania  nel  1506  era  stata  eseguita  la  prima  incisione  a  colori 
a  due  legni,  per  merito  di  Luca  Cranach,  alla  quale  segue  dopo 
sei  anni,  nel  1512,  il  primo  tentativo  di  incisione  colorata  a  tre 
legni  per  opera  del  Burgkmair. 


(l)  Cama'ieu  è  una  specie  di  pietra  dura  a  due  strati,  di  intonazione 
diflFerente  dello  stesso  colore,  che  viene  lavorata  in  modo  da  usufruire 
dell'  uno  di  questi  strati  come  fondo  e  dell'  altro  come  rilievo.  Nella  pit- 
tura questo  sistema  di  effetti  diede  luogo  al  monocromato  e,  applicato 
alF  incisione,  determinò  F  incisione  a  varia  intonazione  dello  stesso  co- 
lore. Di  poi,  per  consuetudine,  la  stessa  parola  fu  usata  ad  indicare  non 
solo  l'incisione  a  varie  gradazioni  della  medesima  tinta,  ma  anche  l'in- 
cisione a  tinte  differenti. 
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Ma  la  vera  importanza  del  nuovo  metodo  sta  sopratutto  nel- 
r  applicazione  dei  tre  legni:  l'incisione  colorata  a  due  legni,  può 
chiamarsi  un  perfezionamento  della  tecnica  d' incidere  sul  legno, 
piuttosto  che  un  ritrovamento  di  una  nuova  tecnica.  Ciò  si  può 
facilmente  comprendere  qualora  si  pensi  alla  diversa  pratica  ese- 
cuzione dei  due  metodi  e  agli  efPetti  molto  differenti  che  se  ne 
ottennero. 

L' incisione  a  due  legni  si  può  quasi  paragonare  ad  una  sem- 
plice incisione  a  contorni  stampata  su  carta  tinta  con  effetti  di 
luci  bianche  :  essa  si  ottiene  facendo  passare  il  foglio,  già  inciso, 
su  un  secondo  legno,  su  cui  è  spalmato  ovunque  il  colore,  che 
si  vuol  dare  come  intonazione  generale,  a  tutto  il  foglio  ad  ecce- 
zione di  alcuni  punti  convenientemente  predisposti  ed  intagliati, 
da  cui  dovranno  resultare  le  luci,  che  servono  a  rialzare  l' effetto 
dell'  intera  incisione  e  che  sono  ottenute  col  semplice  color  bianco 
della  carta. 

Ben  diverso  è  l' intendimento,  che  guida  1'  esecuzione  del 
chiaroscuro  a  tre  legni  :  che  tale  tecnica  tende  ad  imitare  gli 
effetti,  ohe  si  possono  ottenere  con  la  pittura  ad  acquarello.  Il 
tratto  nero  che  nell'  incisione  delimita  i  contorni  delle  figurazioni 
perde  alquanto  del  primitivo  valore  :  esso  viene  sostituito  o  inte- 
ramente, 0  solo  in  parte,  da  una  intonazione  di  colore  più  forte 
che  costituisce  1'  ombra  più  intensa  degli  oggetti  raffigurati  e  li 
stacca  dal  fondo  :  così  pertanto,  come  in  pittura,  il  segno  di  con- 
torno scompare,  per  dar  luogo  alla  varia  tonalità  di  colori,  con 
cui  si  ottiene  la  modellazione,  il  risalto  dei  corpi. 

Questo  massimo  accostamento  dell'  incisione  colorata  alla  pit- 
tura ad  acquarello,  per  cui  tale  tecnica  italiana  si  differenzia  da 
quella  tedesca,  fu  tentata  ed  ottenuta  sopratutto  dagli  italiani  nel 
XYI  secolo  :  mentre  i  tedeschi  si  arrestarono  ai  primi  resultati 
ottenuti,  accontentandosi  di  imitar  nell'  incisione  a  colori,  un  di- 
segno a  penna  colorato,  gli  incisori  italiani  andarono  più  oltre, 
tentando  di  ottener  effetti  simili  al  dipinto  trattato  all'acquarello. 

Basandosi  su  questa  intima  e  ben  chiara  differenza  di  inten- 
dimenti artistici  e  di  pratica  esecuzione,  il  Bartsch  cercò  di  di- 
rimere le  varie  questioni  sorte  intorno  alla  priorità  che  può 
spettare  all'  arte  tedesca  od  italiana  circa  l' invenzione  della  in- 
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cisione  colorata,  concludendo  che  spetta  agli  italiani  il  merito 
di  questa  ulteriore  applicazione. 

Il  Vasari  si  sofferma  a  trattare  particolarmente  su  questa 
speciale  tecnica  e  ne  assegna  il  merito  dell'  invenzione  ad  Ugo 
da  Carpi,  pittore  ed  incisore  emiliano,  vissuto  tra  la  fine  del  XV 
e  il  principio  del  XVI  secolo.  Nella  Introduzione  alle  Vite,  egli 
dedica  alcune  pagine  a  questa  nuova  forma  di  incisione  su  legno, 
e  spiega  il  metodo,  su  cui  essa  tecnica  è  basata  (1). 

Si  prendono  (dice  il  Vasari)  tre  tavole  di  legno  di  pero  o 
di  «  bossolo  »,  che  piìi  d'ogni  altro  legno  si  adattano  all'incisione. 
Il  primo  legno  servirà  ad  accogliere  i  tratti  in  nero,  di  cui  l'in- 
cisore userà  per  delimitare  in  qualche  parte  la  sua  figurazione. 

Il  secondo  legno  sarà  adoperato  per  ottenere  le  ombre  più 
forti  collocate  accanto  al  profilo  degli  oggetti. 

Il  terzo  legno  infine  servirà  ad  ottenere  l' intonazione  di  co- 
lore generale  e  i  lumi  bianchi  per  gli  effetti  di  luce. 

Il  primo  ad  essere  eseguito  è  il  legno  dei  profili,  dei  con- 
torni :  e  il  metodo  per  ottenerlo  è  eguale  a  quello  che  usa  1'  in- 
cisore neir  eseguire  una  semplice  incisione  in  legno  :  solo  nel  caso 
nostro  i  contorni  sono  limitati  a  quei  tratti,  che  l' incisore  crederà 
sufficienti  per  ottenere  1'  effetto  desiderato. 

Preparato  il  primo  legno  se  ne  eseguirà  la  stampa  e  questa 
ancor  fresca^  si  appoggerà  su  una  tavola  di  legno  all'  uopo  pre- 
parata, comprimendola  in  modo  che  essa  lasci  su  di  questo  i 
profili  e  i  contorni  del  primo  legno.  Ottenuta  cosi  la  stampa  del 
primo  legno  su  questa  nuova  tavola,  l'incisore  prenderà  la  biacca 
a  gomma  e  con  questa  adatterà  agli  oggetti,  che  egli  ha  raffigu- 
rati con  soli  tratti  neri,  gli  effetti  di  luce  che  gli  sembran  oppor- 
tuni. Dati  questi  lumi  a  biacca  interverrà  allora  1'  opera  dell'  in- 
tagliatore, il  quale  incaverà  la  tavola  là  dove  l' incisore  ha  dato 
i  lumi  di  biacca,  e  spalmerà  di  colore  ad  olio,  della  tinta  voluta, 
tutto  lo  sfondo  della  figurazione,  occupando  cioè  tutto  il  campo 
esterno  agli  oggetti  figurati.  Preparato  così  il  secondo  legno,  si 


(l)  G.  Vasari,  Le  vite^  con  note  di  G.  Milanesi,  Firenze,  1878,  voi. 
I,  pag.  212,  Capitolo  XXL  «  Delle  Stampe  di  legno  e  del  modo  di  farle 
«  e  del  primo  inventor  loro  e  come  si  fanno  le  carte  che  paion  dise- 
«  gnate  e  mostrano  il  lume  il  mezzo  e  l'ombre». 
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procederà  a  ricavarne  la  stampa,  la  quale  resulterà  colorata  là  dove 
il  legno  fu  spalmato  con  colore  ad  olio,  bianca  (del  color  della 
carta)  dove  l' intagliatore  ebbe  incavato  il  legno. 

Resta  ora  a  preparare  la  terza  tavola  ;  la  tavola  delle  ombre  : 
questa  sarà  dipinta  solo  ove  l' incisore  crederà  necessario  ottenere 
le  ombre  ;  il  colore  però  sarà  dato  ad  acquarello  ;  nel  resto  il  le- 
gno sarà  incavato. 

Preparati  in  tal  modo  i  tre  legni,  il  Yasari  indica  1'  ordine 
in  cui  si  deve  procedere  perchè  risulti  l' incisione  completa  :  la 
prima  ad  eseguirsi  è,  sul  foglio  ancor  bianco,  la  stampa  del  le- 
gno che  contiene  le  luci  e  l' intonazione  generale  :  segue  di  poi 
il  legno  delle  ombre,  viene  da  ultimo  il  legno  dei  contorni. 

E  facile  comprendere  che  il  numero  dei  legni  può  aumentare 
a  seconda  delle  varie  gradazioni  di  tinta  che  si  vogliono  dare 
air  incisione  :  se  non  che  si  rende  sempre  più  difficile  e  noiosa 
l' opera  dello  stampatore,  da  cui  si  richiede  sempre  maggior  ac- 
cortezza e  precisione  nel  far  corrispondere  esattamente  fra  loro 
le  stampe  dei  varii  legni.  Poiché  infatti  di  due  specie  sono  le 
difficoltà  che  questa  tecnica  presenta:  pazienza,  destrezza  e  preci- 
sione nella  stampa  dei  vari  legni  ;  sicura  ed  abile  preparazione  dei 
legni  stessi. 

Fra  i  seguaci  di  tale  tecnica  accanto  al  nome  di  Ugo  da 
Carpi  (1)  è  ricordato  nel  XYI  secolo  quello  di  Francesco  Maz- 
zuola detto  il  Parmigianino  ;  il  quale,  anzi,  da  alcuni  vien  detto 
il  maestro  dello  stesso  Ugo,  mentre  secondo  altri,  ne  sarebbe  stato 
abilissimo  seguace. 

Alla  scuola  di  questo  pittore  altri  artisti  appresero  e  perfe- 
zionarono tal  metodo  di  incisione  :  fra  questi  Antonio  Fantuzzi 
detto  Antonio  da  Trento,  che,  secondo  una  notizia  lasciataci  dal 
Yasari,  si  sarebbe  allontanato  improvvisamente  dal  suo  maestro 
portando  seco,  a  Parigi,  numerosi  legni  già  preparati  e  stampe 


(l)  È  da  ricordare  come  in  data  24  luglio  1516  sia  comparsa  innanzi 
alla  Signoria  veneziana  la  domanda  di  Ugo  da  Carpi,  con  cui  egli  chie- 
deva il  privilegio  che  nessun'  altro  incisore  potesse  imitare  e  diffondere 
nello  stato  veneziano  incisioni  a  chiaroscuro  secondo  il  «...  modo  nuovo 
«  di  stampare  chiaro  et  scuro  »  da  lui  ritrovato.  La  sua  prima  incisione 
a  chiaroscuro  a  noi  giunta  è  però  del  1518  e  fu  eseguita  a  Roma. 
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e  gran  quantità  di  disegni  che  il  Parmigianino  aveva  a  lui  affi- 
dati perchè  ne  riproducesse  a  chiaroscuro  le  varie  figurazioni  (1). 

Discepolo,  come  il  Fantuzzi,  del  Parmigianino  fu  anche  Ni- 
nolò  Vicentine»,  che  molto  intagliò  da  disegni  del  suo  maestro, 
usando  la  tecnica  a  tre  legni,  mentre  il  Fantuzzi  mostrò  di  pre- 
diligere la  tecnica  a  due  soli  legni. 

Anche  nel  XVII  secolo  i  cultori  dell'  incisione  a  colori  non 
mancarono  in  Italia.  Vissuto  tra  la  fine  del  XVI  e  il  principio  del 

XVII  secolo  Andrea  Andreani  di  Mantova  ci  si  presenta  come  ar- 
tista assai  abile  ed  esperto  in  questo  metodo  d' incidere.  Egli,  dopo 
aver  atteso  a  riprodurre  opere  di  Giambologna,  del  Mantegna, 
del  Ligozzi,  attese  negli  ultimi  anni  ad  un  lavoro  meno  nobile, 
ma  ben  più  lucroso,  diffondendo  come  sue,  opere  che  erano  solo 
la  ristampa  di  anteriori  incisioni,  tratte  da  legni  di  altri  autori, 
a  cui  egli  apponeva  la  propria  sigla.  Per  un  segno  più  preciso  e 
diligente  nei  contorni  egli  si  differenzia  dai  suoi  predecessori, 
attenendosi  altresì  ad  un  tipo  di  tecnica  sobria  negli  effetti  di 
macchia  e  di  chiaroscuro.  Anche  Bartolomeo  Coriolano,  1'  ultimo 
incisore  di  qualche  importanza,  che  chiude  verso  la  metà  del 
seicento  la  schiera  di  questi  nostri  incisori  a  chiaroscuro,  mostra  di 
seguire  questa  particolare  tendenza  deirAndreani.  Questa  tecnica, 
che  per  più  di  un  secolo,  aveva  fatto  così  buona  prova,  a  poco 
a  poco  trascurata,  decade  allora  a  tal  punto  che  sul  principio  del 

XVIII  secolo  s'  era  finito  col  dimenticarne  i  lunghi  e  complicati 
procedimenti. 

Il  Zanetti  volle  allora  tentarne  la  risurrezione:  le  prove  fu- 
rono pazienti,  ma  i  resultati  felici  (2).  Egli  stesso  in  alcune  sue 

(1)  Questa  raccolta  di  disegni  del  Parmigianino  passata  dalla  Fran- 
cia in  Inghilterra  fu  trovata  a  Londra  nella  collezione  di  lord  Arundel 
dal  Zanetti  che  1'  acquistò  nel  1721  (cfr.  Bottari,  Raccolta  di  lettere.... 
op.  cit.  voi.  II.  Lettera  n.  55  ;  a  F.  Gaburri). 

(2)  Cfr.  ciò  che  a  questo  riguardo  si  dice  a  pag.  35  della  Rinno- 
vazione delle  Ricche  Miniere  di  M.  Boschini  ,  op.  cit.  ;  l' iscrizione  di 

dedica  del  chiaroscuro  n.  39,  nel  Catal.  Chiarosc.  ;  il  plauso  che  a  lui  ri- 
volgeva il  cugino  Anton  Maria  nell' offrirgli  la  sua  incisione  a  chiaro- 
scuro del  «  Ritrovamento  della  Croce  »,  dal  dipinto  del  Tintoretto  (cfr. 
pag.  37-38)  e  infine  la  scritta  dedicatoria  che  al  barone  di  Schomberg  il 
Zanetti  rivolgeva  nel  1731,  offrendogli  la  sua  prima  Raccolta  di  chiaroscuri 
(cfr.  pag.  52). 
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lettere,  che  in  parte  già  abbiamo  ricordate,  ci  mette  a  cono- 
scenza delle  circostanze,  che  lo  indussero  a  riprendere  questa 
tecnica  dimenticata.  Lo  studio  che  egli  potè  fare  nelle  collezioni 
straniere  di  Francia  e  d' Inghilterra  delle  incisioni  a  colori  dei 
nostri  cinquecentisti,  le  lodi  che  i  conoscitori  tributavano  a  queste 
e  «  le  lamentazioni  »  che  essi  facevano  per  tale  metodo  perduto, 
spinsero  il  Zanetti  a  questi  fortunati  tentativi  (1).  E  forse,  sti- 
molo non  ultimo,  vi  si  aggiunse  il  fortunato  ritrovamento  della 
bella  collezione  dei  disegni  del  Parmigianino,  che  da  Parigi,  dove 
(come  già  dicemmo)  li  aveva  seco  recati  da  Bologna  Antonio  da 
Trento,  erano  passati  a  Londra  nella  collezione  dell'Arundel. 

La  buona  sorte  sembrò  che  favorisse  e  sospingesse  alla  de- 
cisione il  tentativo  del  Zanetti,  a  cui  potè  parer  bella  lusinga  e 
forte  eccitamento  a  perseverare  nella  sua  prova,  il  pensiero  di 
esser  chiamato  ad  assolvere,  dopo  quasi  due  secoli,  V  impresa 
che  «  il  suo  diletto  Parmigianino  ^  aveva  affidata  allo  scolaro 
infedele. 

Certamente  la  numerosa  e  bella  serie  dei  disegni  del  Maz- 
zuola costituì  materia  mirabile  per  rinnovare  tale  tecnica  abban- 
donata. Anche  nel  cinquecento  e  nel  seicento  infatti,  il  Parmi- 
gianino era  stato  il  pittore  preferito  per  simili  incisioni,  più  dello 
stesso  Kaffaello,  poiché  ben  si  confaceva  ad  esser  riprodotto  con 
tale  tecnica  F  aspetto  di  abbozzo  acquarellato,  che  molti  suoi  dise- 
gni presentavano. 

Una  delle  prime  notizie,  a  noi  giunte,  su  questa  nuova  atti- 
vità che  il  Zanetti  veniva  svolgendo  a  Venezia,  risale  al  1722. 
Il  18  settembre  di  quell'  anno  Rosalba  Carriera  così  scriveva  al 
comune  amico  Pierre-Jean  Mariette  a  Parigi  :  ....  M.  Zanetti  nous 
«  a  invités  hier  à  diner  :  ensuite  il  nous  a  donne  le  plaisir  de  nous 
«  montrer  la  manière  ingenieuse  qui'  il  a  retrouvée  d' imprimer 
«  des  estampes  sur  bois  en  plusieurs  teintes  ....  (2)  ». 

Di  questo  tempo  adunque,  il  Zanetti  passato  il  periodo  dei 


(1)  In  una  lettera  inedita,  e  forse  perduta,  che  il  Negri  (Bibl.  del 
Civ.  Museo  di  Venezia,  cod.  cit.,  p.  253)  ricorda,  il  Zanetti  informava 
l' abate  Conti  del  suo  ritrovamento  e  gli  descriveva  l' artificio  della 
nuova  tecnica. 

(2)  Sensier,  Journal  de  B.  Carriera....  op.  cit.  pag.  380. 

LORENZETTI  —  4, 
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primi  incerti  tentativi,  doveva  già  aver  acquistato  una  certa  cono- 
scenza ed  abilità  del  nuovo  metodo:  di  questa  nuova  sua  impresa 
infatti,  egli  poco  tempo  appresso,  nell'  aprile  del  1723,  informava 
il  Gaburri(l):  egli  scriveva  che,  appena  ritornato  a  Venezia,  ani- 
mato dalla  buona  accoglienza  con  cui  gli  amici  lontani  di  Francia 
e  d' Inghilterra  avevano  accettato  le  prime  sue  prove  di  tale  nuova 
tecnica,  egli  aveva  continuato  ad  intagliare  altri  disegni,  da  lui 
posseduti  del  Farmigianino,  con  l'intenzione  di  riprodurre  di  poi 
gli  altri  centoventi  di  maggior  dimensione. 

Questa  notizia,  che  lo  stesso  -Zanetti  ci  offre,  aggiunta  ad 
altre,  siano  pur  queste  dedotte  da  circostanze  indirette,  ci  indu- 
ducono  ad  ammettere  che  il  Zanetti  abbia  eseguiti  a  Londra  i 
primi  tentativi  di  questa  nuova  tecnica.  Riflettiamo  infatti  che 
nelle  collezioni  inglesi  il  Zanetti  aveva  modo  di  tener  sott'occhio, 
prendendo  direttamente  a  modello,  esemplari  fra  i  più  perfetti 
dei  chiaroscuri  del  nostro  cinquecento;  che  inoltre  alcuni  dei  chia- 
roscuri zanettiani  furono  tratti,  secondo  informazioni  dello  stesso 
Zanetti,  da  disegni  che  si  trovavano  nella  collezione  inglese  del  Duca 
di  Devonshire  e  che  dovettero  perciò,  probabilmente,  esser  eseguiti 
subito,  mentre  il  Zanetti  fu  ospite  del  Duca  nel  1721,  durante  la 
sua  permanenza  in  Inghilterra  (2)  e  che  infine  altri  tre  chiaroscuri 
recano  la  data  del  1721,  anno  che  in  gran  parte  egli  trascorse  a 
Londra,  ospite  dei  suoi  amici  inglesi  (8). 

Egli  però  non  mantenne  del  tutto  il  suo  proposito,  che  non 
riuscì  ad  aggiungere  al  piccolo  nucleo  dei  suoi  primi  chiaroscuri, 
le  altre  centoventi  nuove  tavole,  di  cui  parlava  nella  sua  lettera 
al  Gaburri  :  solo  infatti  un  numero  ben  limitato  di  incisioni  a 
chiaroscuro  (poco  oltre  la  settantina)  sono  a  noi  pervenute,  e  nep- 
pur  tutte  tratte  da  disegni  del  Farmigianino  :  e  ciò  probabilmente 
fu  causato  dalle  grandi  difficoltà  che  questo   genere  di  incisioni 


(1)  BoTTARi,  Raccolta  di  Lettere.,.,  op.  oit.  voi.  II.  lett.  n.  55.  Cfr. 
inoltre  quanto  fu  scritto  a  pag.  18-19. 

(2)  Sono  questi  tre  chiaroscuri  a  due  legni  contrassegnati  dai  n.  42, 
43,  44,  del  Catal.  Chiaroscuri  in  Append.,  pag.  107.  Cfr.  inoltre  la  notizia 
ricavata  dalla  Bactyliotheca  Zanettiana  e  riportata  a  pag.  17,  noia. 

(3)  Portano  la  data  del  1721  i  tre  chiaroscuri  a  tre  legni  ai  n.  7, 
^  8,  9  del  Cfttal.  Chiarosc. 
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presenta  nella  stampa  dei  vari  legni  :  sopratutto  quand'  era  ne- 
cessario far  passare  il  foglio  su  tre  o  quattro  legni,  se  una  sol 
volta  il  legno  non  veniva  fatto  corrispondere  esattamente  agli 
altri,  si  correva  il  rischio  di  sciupare  l' intera  incisione  e  dover 
ricominciare  da  capo  (1).  Pertanto  il  Zanetti  attese  sempre  in 
persona  all'  impressione  delle  sue  incisioni  ;  conoscendo  egli  per 
esperienza  quanta  diligenza  e  quale  scrupolosa  esattezza  tale  ope- 
razione richiedesse,  non  volle  che  altre  mani,  lui  morto,  maneg- 
giassero i  suoi  legni  per  ricavarne  nuovi  esemplari  che  assai 
probabilmente  sarebbero  riusciti  trascurati  o  per  la  fretta  o  per 
la  poca  abilità  dello  stampatore  :  perciò,  intorno  al  1750,  il  Za- 
netti decise  di  distruggere  le  tavole  (2).  Limitato  in  tal  modo  il 
numero  degli  esemplari,  la  raccolta  zanettiana  dei  chiaroscuri  si 
rese  assai  rara  fin  d'  allora  e  tanto  più  lo  divenne  coli'  andar  del 
tempo,  così  che  oggi  pochi  esemplari  completi  se  ne  conoscono  ; 
più  facile  invece  è  il  caso  di  imbattersi  in  tavole  sciolte,  sepa- 
rate, di  ciascun  chiaroscuro.  Queste  spesso  presentano  varii  stati 
della  stessa  incisione,  poiché  il  Zanetti  qualche  volta  usava  ag- 
giungere ad  incisioni  anteriormente  eseguite,  dediche  a  questo 
0  a  quel  personaggio.  Per  tale  ragione  spesse  volte  la  data  che 
le  incisioni  presentano,  non  sempre  risponde  al  tempo,  in  cui  esse 
incisioni  furono  eseguite. 

L' intera  collezione  di  queste  incisioni  a  chiaroscuro,  venne 
raccolta  dal  Zanetti  in  due  volumi  ed  offerta  con  dedica  del 
gennaio  1751  (m.  v.)  al  suo  protettore  e  munifico  signore  il  Prin- 
cipe Yenceslao  di  Lichtenstein. 

Fin  però  dal  gennaio  1728  (m.  v.)  il  Zanetti,  scusandosi  col 
Gaburri  (3)  di  non  potergli  inviare  come  avrebbe  voluto,  tutte 
le  sue  incisioni  colorate,  viene  ad  accennare  ad  «  una  raccolta 
di  tutte  le  sue  stampe  »  che  anche  il  Crozat,  il  Mariette  e 
jl'Ugeughels  avrebbero  desiderato  possedere  e  che  egli  non  poteva 
inviar  loro  «  intera  »  poiché  gli  mancava  il  tempo  per  occuparsi 
intorno  ad  un  lavoro  di  impressione  così  lungo  e  difficile.  Si  può 


(1)  BoTTARi,  Raccolta  di  lettere...^  op.  cit.,  voi.  IL,  lettera  n.  75,  al 
Gaburri  ;  11  gennaio  1728. 

(2)  Vedi  più  avanti  a  pag.  58. 

(3)  BoTTARi,  Raccolta  di  lettere,...^  op.  cit.,  voi.  II,  lettera  n.  75. 
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credere  che  già  di  questo  tempo  il  Zanetti  avesse  avuto  l' idea 
di  raccogliere  in  collezione  i  suoi  chiaroscuri?  o  che  invece  solo 
volesse  così  ricordare  «  tutti  »  i  suoi  fogli  a  colori  finora  ese- 
guiti ?  Se  proprio  fin  da  allora  il  Zanetti  avesse  dato  effetto  a 
questa  sua  probabile  intenzione  noi  non  possiamo  dire  con  sicu- 
rezza, mancandocene  le  prove  sicure  (1). 

È  certo  però  che  circa  tre  anni  dopo  dal  tempo,  in  cui  il 
Zanetti  rivolgeva  quelle  parole  al  Gaburri,  egli  pubblicava  nel 
1731  una  prima  raccolta  di  chiaroscuri  e,  dedicandola  al  Barone 
di  Schòmberg,  così  la  intitolava  : 

«  Diversarum  iconum  series  quas  lepidissimus  pictor  Fran- 
«  ciscus  Mazzuola  Parmensis  ab  Italis  dictus  Parmeggiano  stilo 
«  feliciori  delineavit  nobiliss.  Arundellianae  collectionis  olim  pre- 
«  ciosa  portioncula  nunc  e  museo  suo  erutam  publicis  juris  fecit 
«  et  adhibito  inusitato,  quasique  deperdito  imprimendi  ac  scul- 
«  pendi  methodo  monochromata  (2)  effinxit  ac  illustr.  D.  D.  Lib. 
«  Bar.  de  Schòmberg  Anton  Maria  Zanetti  Venetus.  D.  D.  C.  Q. 
«  Anno  J3om.  MDCCXXXI  »  (3). 

Quali  incisioni  componessero  questa  «  Raccolta  »  di  quaranta 
tavole  non  ci  è  dato  poter  ora  riferire,  non  essendoci  stato  pos- 
sibile ritrovarla  nelle  pubbliche  collezioni  di  stampe,  ove  facemmo 
ricerca  (4)  :  riferendoci  però  al  titolo  della  raccolta  possiamo  sup- 
porre che  di  soli  chiaroscuri  essa  poteva  essere  composta. 


(1)  Convien  inoltre  osservare  che  a  noi  non  pervenne  alcun  chia- 
roscuro datato  con  gli  anni  che  corrono  fra  il  1726  e  il  1739:  il  nhe 
forse  può  far  supporre  che  in  questo  periodo  di  sosta  abbia  potuto  il 
Zanetti  pensare  a  metter  insieme  una  prima  raccolta  dei  suoi  chiaroscuri. 

(2)  In  tal  maniera  si  traduceva  in  latino  la  denominazione  italiana 
di  «chiaroscuro»:  infatti  lo  scopo  a  cui  furono  rivolti  i  primi  tentativi 
di  incisione  a  chiaroscuro,  fu  quello  di  ottenere  la  varia  gradazione  di 
un'unica  tinta,  ciò  che  dava  appunto  la  parvenza  di  una  pittura  «  a  mo- 
noeromato  »  (cfr.  pag.  44,  nota  1). 

(8)  Il  solo  DuPLESSis,  Histoire  de  la  gravare^  Paris,  1880,  pag.  518, 
ci  dà  notizia  di  questa  prima  Raccolta  di  40  chiaroscuri,  da  altri  non  ri- 
cordata e  a  noi  pure  ignota. 

(4)  Il  MiREUR,  Dictionnaire  des  ventes  d' art^  Paris,  1912,  Tomo  VII, 
pag.  581,  ricorda  come  venduti  nel  1805  alla  vendita  Saint  Yves  «  qua- 
«  rante  sujets  [chiaroscuri]  d' apres  Mazzuoli»:  nel  1849  alla  vendita 
Brisart,  a  Gand,  si  sarebbe  venduta  del  Zanetti  «  son  oeuvre  en  39  piò- 
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A  questo  primo  nucleo  di  incisioni  a  chiaroscuro,  raccolte  in 
serie,  segue,  alquanti  anni  più  tardi,  una  seconda  raccolta  divisa 
in  due  volumi,  di  cui  il  primo  reca  la  data  del  1739,  il  secondo 
del  1743  (1). 

Anche  il  titolo,  per  quanto  apprendiamo  dalle  notizie  che 
ricordano  quest'  opera,  era  stato  in  qualche  parte  variato  e  suo- 
nava così  : 

«  Diversarum  iconum,  quae  olim  non  exigua  fuerunt  orna- 
«  menta  arundelianae  collectionis  quasque  ex  autographis  schedis 
«  Frane.  Mazzuolae  parmensis  pictoris  ex  museo  suo  deprompsit 
«  et  monochromatis  typis  vulgavit  Aut.  M.  Zanetti.  Series  prima 
«  et  secunda.  Venetiis  1739-43  ». 

Il  Brunet  (2),  il  Graesse  (3),  il  compilatore  dell'  «  Universal 
«  Catalogne  of  Books  in  Art  »  (4)  sono  concordi  nel  dirci  che  que- 
sta raccolta  era  formata  di  cento  tavole,  compresovi  il  ritratto  del 
Zanetti,  eseguito  su  rame  dall'  incisore  Faldoni,  e  che  le  tavole 
erano  distribuite  cinquanta  per  volume  aventi  il  formato  in  foglio 
piccolo.  Ma  poiché  noi  sappiamo  che  i  chiaroscuri  del  Zanetti 
non  oltrapassano  di  molto  la  settantina,  possiamo  credere  che  in- 
sieme ai  chiaroscuri  potevano  esser  unite  incisioni  su  rame  e 
probabilmente  anche  la  serie  dei  dieci  «  Capricci  »  del  Tiepolo  (5), 


ces  ».  Forse  entrambe  queste  raccolte  di  chiaroscuri  erano  esemplari  della 
prima  edizione  del  1731. 

(1)  Fra  il  1739  e  il  1741  sembra  sia  compreso,  come  vedremo,  il  se- 
condo periodo  dì  attività  nell'  esecuzione  dei  chiaroscuri  :  così  che  e  pro- 
babile che  le  nuove  incisioni  fatte  in  quegli  anni  fossero  venute  ad  ar- 
ricchire il  secondo  volume  della  raccolta  già  iniziata. 

(2)  Bbunbt,  Manuel  du  LihraAre  et  de  V  ami  de  livres,  Paris,  1864, 
Tome  V,  pag.  1523. 

(3)  Graesse  T.,  Trésor  de  lìvres  rares  et  precieux^  Dresde  1867, 
Tome  VI,  pag.  505. 

(4)  Universal  Catalogne  of  Books  ih  Art^  1870,  volume  II. 

(5)  La  dicitura  del  titolo  in  cui  si  ricordano  soli  «  monochromata  » 
non  deve  impedirci  di  accogliere  quest'  ipotesi,  poiché  questa  stessa  di- 
vergenza fra  l' intestazione  del  libro  e  il  contenuto  si  avverte  anche 
nella  successiva  edizione  della  Raccolta  apparsa  nel  1749.  Convien  inoltre 
osservare  che  accettando  tale  ipotesi  la  data  assegnata  fino  ad  ora  ai 
«  Capricci  »  del  Tiepolo,  verrebbe  ad  essere  antecipata  di  sei  anni  e  por- 
tata al  1743.  [cfr.  Alex.  De  Vesmb,  Le  peintre  graveur  italien^  Milano, 
1905,  pag.  378]. 
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che  furono  dal  Zanetti  stesso  aggiunti,  come  si  vedrà,  in  fine  al 
secondo  volume  della  sua  «  Raccolta  >,  che  egli  pubblicò  nuova- 
mente nel  1749  :  nella  quale  nuova  edizione  il  numero  complessivo 
delle  tavole  ascese  a  cento  ed  uno,  un  solo  chiaroscuro  essendo 
stato  aggiunto. 

Forse  un  esemplare  imperfetto  di  questa  seconda  edizione  si 
può  identificare  nella  «  Raccolta  di  chiaroscuri  di  Ant.  Maria  Za- 
netti 5-  che  trovasi  presso  il  civico  Museo  Correr  di  Venezia  (1). 
Questo  esemplare  consta  di  cento  tavole,  divise  in  due  volumi 
rilegati  in  pelle  e  recanti  nel  mezzo  fra  dorature  impresse  lo 
stemma  della  famiglia  Zanetti  (2).  Il  frontespizio  a  chiaroscuro  del 
primo  volume  manca  di  titolo  e  di  data.  In  testa  al  secondo  volume 
sta  un  altro  frontespizio,  pure  a  chiaroscuro,  ma  inciso  su  rame  (3), 
con  una  figurazione  del  tutto  differente  dal  frontespizio  che  tro- 
vasi in  principio  del  primo  volume  e  che  è  quello  posto,  anche 
nella  terza  edizione,  in  testa  ai  due  volumi. 

L' intestazione  di  questo  secondo  volume  della  <  Raccolta  di 
chiarorcuri  »   di  provenienza  Correr,  corrisponde  quasi  intera- 


(1)  È  di  provenienza  di  Teodoro  Correr  e  porta  questa  indicazione 
di  catalogo  :  Libri  d'Arte,  C.  16.  I  volumi  sono  in  foglio  [1.  cm.  3BX46.5]: 
nel  mezzo  dì  ciascun  foglio  bianco  non  numerato  è  fissata  l'incisione 
entro  una  fascia  acquarellata  di  vario  colore. 

(2)  La  stessa  rilegatura  con  lo  stesso  stemma  troviamo  nel  codice 
Marciano  (classe  IV  n.  65),  in  cui  sono  raccolti  i  Disegni  delle  statue.... 
che  componevano  l'antico  Museo  Marciano  (cfr.  Frati-Segarizzi,  Cata- 
logo dei  codd.  ital.  marcìani,  Modena,  1910,  voi.  II.  pag,  50). 

(3j  Un  altro  esemplare  di  questo  stesso  frontespizio  [cfr.  Catal. 
Chiar.  n.  1,  nota  2],  fa  parte  della  Collezione  Remondiniana  di  incisioni 
del  Museo  Civico  di  Bassano  ove  reca  il  n.  122  :  tale  frontespizio  porta 
nel  mezzo  l' intestazione  della  Raccolta  in  italiano  con  la  data  del  1749, 
Parte  Seconda,  corrispondente  (come  vedremo)  alla  dicitura,  con  cui  si 
intitola  la  Raccolta  dei  chiaroscuri  nella  sua  terza  edizione,  [cfr.  Catal. 
Chiarosc.  a  pag.  97].  Una  nota  mss.  del  raccoglitore  della  Collez.  Remon- 
diniana fa  osservare  che  «...  di  questo  frontispizio  per  la  seconda  parte 
«  dell'  opera  Zanetti,  il  Bartsch  non  fa  menzione.  Essendo  questo  fronte- 
«  spizio  eseguito  in  rame,  pare  che  andar  debba  alla  testa  delle  incisioni 
«  in  rame  da  lui  eseguite  e  fatte  eseguire  da  Antonio  Faldoni  sopra  Par- 
«  migianino  ed  altri,  nonché  da  sue  invenzioni  »  delle  quali  ci  occu- 
pammo nel  precedente  capitolo,  a  pag.  34  e  nota  1. 
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mente  (1)  alla  dicitura  con  cai  si  intitolavano  gli  esemplari  della  se- 
conda edizione  come  piìi  sopra  abbiamo  riportato  ;  essa  dice  così  : 

Dìversarum  Iconum  \  qiias  ex  autographis  schedìs  \  Francisci 
Mazzuolae  Parmensis  \  ex  Museo  suo  \  Deprompsit  et  monochroma- 
tos  typis  vuìgavit  \  Anton  Maria  Zanetti  \  Series  Secunda. 

L' esemplare  Correr  (2)  nei  due  volumi  in  cui  è  composto 
consta  di  settantun  chiaroscuri  (compresi  i  due  frontespizi),  di  un 
ritratto  del  Zanetti,  inciso  su  rame  dal  Faldoni  dal  quadro  di 
Ivosalba,  di  sedici  incisioni  su  rame  eseguite  dal  Faldoni,  dal  Zuc- 
chi,  dall'  Orsolini  su  disegno  del  Zanetti  (3),  di  due  incisioni  pure 
su  rame  disegnate  ed  incise  dal  Zanetti  stesso  (4),  e  in  fine  dei 
dieci  «  Capricci  »  ad  acquaforte  di  G.  B.  Tiepolo.  In  tutto  cento 
tavole,  cinquanta  per  volume,  come  probabilmente  dovevano  esser 
composti  gli  esemplari  dell'  intera  «  raccolta  »  editi  nel  1739-1743. 

Nella  terza  ed  ultima  edizione  il  Zanetti  modificò  notevol- 
mente la  formazione  dell'intera  raccolta:  questa,  che  porta  la  data 
del  1749,  è  1'  edizione  generalmente  conosciuta,  citata  da  tutti  i 
biografi  del  Zanetti,  descritta  ed  illustrata  dal  Bartsch  (5).  Anche 
questa  «  Raccolta  »  si  compone  di  due  volumi  e  contiene  chiaro- 

(1)  Coiivien  notare  che  alcune  variazioni,  non  sappiamo  se  per  er- 
rore di  chi  trascrisse  o  per  modificazioni  introdotte  dal  Zanetti  nell'  ori- 
ginale dicitura,  si  trovano  nella  dicitura  di  questo  stesso  titolo  posto  in- 
nanzi all'  edizione  del  1743.  Tanto  il  Weiss  in  Biografia  Universale...^  op. 
cit.,  voi.  LXV,  p.  29  e  seg.,  quanto  il  compilatore  dell'  Universal  Cata- 
logne of  Books  in  Art.,  op.  cit.,  così  riportano  la  dicitura  del  titolo  : 

Diversarum  iconum  quae  olim  non  exigua  fuerunt  ornamenta 

Arundelianae  coUectionis  series  prima  et  secunda  

ex  Museo  suo  deprompsit  et  monocromatos  typis  vulgavit. 

A.  M.  Z.  [il  Weiss  invece  trascrive  :  Ant.  Mar.  Zanetti]  Veneti is  1743. 

(2)  Esso  è  privo  di  data.  Infatti,  come  già  dicemmo,  il  frontespizio 
del  primo  volume  è  vuoto,  senza  alcuna  dicitura  o  indicazione  di  data: 
il  II  volume  ha  invece  il  frontespizio,  con  la  dicitura  più  su  riportata, 
ma  anche  questo  privo  di  data. 

(3)  Cfr.  quanto  è  detto  intorno  a  questa  serie  di  incisioni  a  pag.  34. 

(4)  Cfr.  le  notizie  ripoi  tate  circa  queste  due  incisioni  a  pag.  35-36. 

(5)  Baetsch,  Le  peintre-graveiir,  op.  cit.,  voi.  XII,  pag.  160  e  segg. 
Un  esemplare  di  questa  terza  edizione  da  me  veduta  e  studiata  esiste 
nel  Gabinetto  di  disegni  e  stampe  del  «  Friedrich  Museum  »  di  Berlino. 
La  descrizione  ed  illustrazione  particolareggiate  dei  singoli  chiaroscuri 
trovansi  in  Catal.  Chiarosc.  da  pag.  97  a  pag.  117, 
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scuri,  incisioni  su  rame  ed  acqueforti,  cosi  suddivise  :  dei  set- 
tantadue chiaroscuri  che,  compresi  i  due  frontespizi  (Ij,  formano 
r  intera  raccolta,  quarantuno  sono  posti  nel  primo  volume,  tren- 
tuno nel  secondo  :  ai  quarantun  chiaroscuri  si  ago^iungono  nel 
primo  volume  altre  nove  tavole  e  cioè:  il  solito  ritratto  del  Za- 
netti inciso  dal  Faldoni,  posto  subito  dopo  il  frontespizio  e,  in 
fondo  al  volume,  otto  incisioni  su  rame  eseguite  su  disegni  del 
Zanetti  :  in  tal  modo  il  primo  volume  resta  composto  di  cinquanta 
tavole  (2). 

Il  secondo  volume  consta  invece  di  trentun  chiaroscuri  (com- 
preso il  frontespizio,  che  il  Bartsch  non  ricorda)  a  cui  seguono 
dieci  incisioni  :  di  cui,  otto  tratte  da  disegni  del  Zanetti  e  due 
eseguite  dal  Zanetti  stesso  :  chiudono  in  fine  il  volume  le  dieci 
acqueforti  del  Tiepolo.  Si  ha  così  un  secondo  volume  di  cinquan- 
tuna  tavole,  che  insieme  alle  cinquanta  del  I  volume  formano  una 
raccolta  di  centuna  tavola  (3). 

(1)  Il  Baetsch,  op.  cit.,  voi.  XII  pag.  160  e  segg.  numera  solo  71 
chiaroscuri,  non  avendo  ricordato  il  Frontespizio  del  II  volume,  perchè 
forse  questo  frontespizio  nelF  esemplare  studiato  dal  Bartsch  poteva  es- 
sere inciso  su  rame,  simile  a  quello  che  trovasi  in  testa  del  II  volume 
della  Raccolta  chiaroscuri  Correr^  già  prima  ricordato,  e  di  cui  vedi  la 
descrizione  in  Catal.  Incis.  su  rame,  n.  35.  A  questa  ipotesi  siamo  indotti 
notando  che  il  Bartsch  accresce  di  uno  il  numero  delle  incisioni  su  rame 
aggiunte  alla  raccolta  dei  chiaroscuri,  portandolo  a  trenta,  mentre  esse 
sono  realmente,  come  vedremo,  in  numero  di  ventinove. 

(2)  Un'  altra  differenza  fra  1'  esemplare  Correr  e  quello  posseduto 
nel  Gabinetto  di  stampe  del  Museo  di  Berlino  consiste,  oltre  che  nel  nu- 
mero totale  dei  chiaroscuri,  inferiori  di  uno  nella  Raccolta  Chiarosc. 
Correr  (ove  manca  il  chiaroscuro  contrassegnato  dal  Bartsch  col  n.  60; 
cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  60)  anche  nella  distribuzione  delle  tavole  nei  due 
volumi,  avendo  1'  esemplare  Correr  nel  I  volume  soli  quaranta  chiaro- 
scuri (compreso  il  Frontespizio),  nove  incisioni  e  il  ritratto  del  Zanetti 
(in  tutto  cinquanta  tavole)  e  il  li  volume  risultando  composto  di  trenta 
chiaroscuri,  del  frontespizio  (inciso  su  rame),  di  nove  incisioni  su  rame  e 
infine  dei  dieci  «Capricci»  ad  acquaforte  del  Tiepolo:  (in  tutto  cinquanta 
tavole). 

(3)  Anche  I'Andresen,  Handhuch  fiir  Kupferstichsanmiler^  op.  cit., 
tomo  IV,  pag.  764;  il  Naglbr,  Lexicon,  op.  Cit.,  voi.  XXII,  p.  215;  Aless. 
Zanetti,  Le  premier  siede  de  la  Calcographie.,  op.  cit.,  pag.  65;  il  Didot, 
Essai  typographique  et  biblioc/raphique  sur  V  Histoire  de  la  yravure  sur 
boiSf  Paris  1864,  pag.  Ili  ;  il  Weiss,  in  Biografìa  antica  e  moderna.,  op.  cit, 
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Ma  oltre  a  questa  differenza  di  numero  (la  seconda  edizione 
sarebbe  stata  composta,  come  già  dicemmo,  di  sole  cento  tavole) 
altre  differenze  si  notano  :  convien  rilevare  infatti  che  nella  terza 
edizione  il  titolo,  scritto  in  italiano,  fu  così  ridotto  : 

Rcu'coUa  I  di  varie  stampe  a  chiaroscuro  \  tratte  da  disegni 
originali  di  \  Francesco  Mazzuola  \  detto  il  Parmigianino  \  e  d'altri 
insigni  autori  \  da  \  Anton  Maria  Zanetti^  Q.m  Gir.  \  che  gli  stessi 
diségni  possiede  \  Parte  prima  \  In  Venezia  MDCCXLIX  (1). 

Inoltre  alle  tavole  figurate  furono  fatti  precedere  sei  fogli  con 
lettera  di  dedica  al  principe  di  Lichtenstein  in  data  24  gennaio 
1751  (2),  più  un  Indice  delle  tavole  contenute  nell'intera  raccolta. 

In  questa  lettera  di  introduzione  il  Zanetti  fra  l'altro  ci  fa 
sapere  come  il  plauso  che  il  Marchese  Gerini  di  Firenze  (3)  gli 


voi.  LXV,  p.  39  e  segg.  ;  il  Graesse,  Trésor  de  livres  rares  et  precieux^ 
Dresde,  1867,  tomo  VI,  p.  505;  il  Le  Blanc,  Manuel  de  V Amateur  d^  e- 
stampes,  op.  cit.,  tomo  IV,  pag.  259-260  ;  ed  altri  concordano  con  noi  nelle 
indicazioni  qui  riassunte.  Solo  il  Basan  nel  DicMonnaire  des  graveurs 
anciem  et  modernes,  Paris,  1809,  voi.  II,  e  nel  Catalogne  raisonné  des 
differents  ohjets  de  curiosité.,..  qui  composoient  le  Cabinet  de  feti  M.  Ma- 
riette^  Paris,  1775,  pag.  228,  descrive  «  un  volume  in  fol.  rilegato  in  pelle 
«  con  90  soggetti  diversi,  divisi  in  due  parti,  con  spiegazioni,  incisi  in 
«chiaroscuro,  tratti  da  varii  disegni  del  Parmigianino,  che  erano  nella 
«  collezione  del  Zanetti,  a  cui  fan  seguito  le  acqueforti  del  Tiepolo  ». 
L' HùBER,  Manuel  des  curieux^  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  Ili  e  il  Ticozzi> 
Dizionario  degli  Architetti^  Sciatori^  Pittori^  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  95, 
parlano  entrambi,  invece,  di  un  «  seguito  di  novantanove  soggetti  incisi 
«  in  legno  e  stampati  a  chiaroscuro  dai  disegni  di  Raffaello  e  del  Parmi- 
«  gianino  ».  Nessuno  però  dà  la  data  di  queste  Raccolte  da  loro  descritte. 
Ciò  fa  pensare  che  Raccolte  di  varia  composizione  e  per  numero  e  per 
disposizione  di  tavole,  siano  state  divulgate;  a  meno  che  non  si  debba 
ammettere  che  nessuno  degli  scrittori  su  riferiti,  sia  stato  esatto  nel  ri- 
portare il  numero  dei  chiaroscuri,  di  cui  si  componevano  le  varie  raccolte 
studiate. 

(1)  Lo  stesso  titolo  si  ripete  eguale,  mutate  solo  le  ultime  righe, 
in:  Parte  Seconda  \  In  Venezia  MDCCXLIX  \  ,nel  Frontispizio  del  se- 
condo volume. 

(2)  Ciò  farebbe  supporre  che  la  Raccolta  già  pronta  nel  1749  abbia 
veduto  realmente  la  luce  nel  1751  (m.  v.)  o  che  questa  lettera  di  dedica 
sia  stata  inserita  posteriormente  insieme  agli  Indici,  quando  già  le  prime 
copie  della  Raccolta  erano  state  pubblicate. 

(3)  A.  Gerini,  Le  Novelle  Letterarie  Fiorentine^  1749,  novembre  26. 
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aveva  pubblicamente  rivolto  per  il  fortunato  ritrovamento  di  que- 
8t'  arte  lo  aveva  lusiuf^ato  e  compensato  a  tal  segno  che  «  una 
«  qualche  gelosia  »  aveva  cominciato  a  provare  per  1'  opera  sua  : 
«  ....  onde  sapendo  per  esperienza  quanto  difficile  fosse  il  tirarne 
«  prove  perfette  e  dubitando  che  dopo  la  sua  morte  passassero  i 
«  legni  in  mano  di  chi  o  per  poca  pratica  o  per  desiderio  unica- 
«  mente  di  guadagno  ne  facessero  tristo  uso,  ho  stabilito  di  farne 
«  tirare  soli  trenta  corpi  sotto  la  mia  direzione  e  che  questi  fos- 
«  aero  gli  ultimi  che  aver  si  potessero.  Dopo  ciò  ho  di  mia  mano 
<  rotto  ed  abbrucciati  i  legni  stessi  alla  presenza  di  degni  testi- 
«  monii   ». 

Ed  egli  prosegue  col  dirci  che  ai  chiaroscuri  che  ritraevano 
disegni  di  Raffaello  e  del  Parmigianino  appartenenti  alla  sua  rac- 
colta, aveva  aggiunte  incisioni  in  rame  tratte  da  disegni,  da  lui 
eseguiti,  durante  i  suoi  viaggi  e  come  in  fine  vi  aveva  inserito 
alcune  altre  incisioni  «  che  di  propria  mano  ha  inventate  ed  in- 
«  tagliate  il  celebre  Sig.  Gio.  Battista  Tiepolo  che  essendo  di 
«  uno  spiritoso  e  saporitissimo  gusto  sono  degne  di  ornatissima 
«  stima  2>. 

Mentre  però  egli  poneva  l' intera  raccolta  sotto  la  protezione 
di  un  così  eccellente  ed  erudito  mecenate,  quale  il  principe  Yen- 
ceslao  di  Lichtenstein,  buona  parte  delle  singole  incisioni  egli 
era  venuto  offrendo  ad  amici  e  personaggi  illustri  :  tra  questi  tro- 
viamo i  nomi  delle  persone  più  note  nel  mondo  dell'  arte  con  le 
quali  il  Zanetti  aveva  stretto  amicizia  durante  i  suoi  viaggi. 

Fra  le  settanta  e  più  incisioni  a  chiaroscuro  di  cui  si  com- 
pongono i  due  volumi  della  «  Raccolta  »,  circa  una  ventina  sono 
dedicate  ad  amici  :  sono  queste  quasi  tutte  raccolte  in  gruppo, 
in  fondo  ai  due  volumi.  Per  ben  quattro  volte  appare  nelle  de- 
diche il  nome  del  Mariette,  del  suo  «  amico  dilettissimo  »  :  al 
Crozat,  al  De  Maroulle,  al  pittore  Nicolò  Vleughels,  che  conobbe 
a  Venezia  e  rivide  a  Parigi,  altri  chiaroscuri  sono  dedicati  :  nò 
mancano  i  nomi  più  illustri  del  Duca  Guglielmo  di  Devonshire, 
del  cav.  inglese  Andrea  Fountain,  del  medico  Riccardo  Mead,  del 
console  Smith  e  di  Rosalba  Carriera  ;  del  patrizio  veneziano  Zac- 
caria Sagredo,  dell'  antiquario  Francesco  Jabach,  dell'  erudito  Pel- 
legrino Antonio  Orlandi  e  di  altre  sue  conoscenze. 

Poche  sono  poi  le  incisioni  che  non  siano  contrassegnate  da 
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data  :  nel  primo  volume  una  sola  manca  di  datazione,  mentre  do- 
dici ne  sono  prive  nel  secondo  volume.  Osservando  queste  date 
resultano  ben  determinati  i  momenti  in  cui  egli  attese  a  questo 
suo  speciale  metodo  d' incidere. 

I  primi  tentativi,  contemporanei  ai  chiaroscuri  eseguiti  pro- 
babilmente in  Inghilterra  presso  il  Duca  di  Devonshire  (1),  risal- 
gono anch'essi  al  1721  (2):  sono  questi  tre  chiaroscuri  a  tre  legni, 
eseguiti  forse  pur  questi  in  Inghilterra,  e  rappresentano  tre  figure 
virili  (3);  pure  a  tre  legni  sono  quasi  tutti  i  chiaroscuri,  che  in  nu- 
mero di  undici  appartengono  al  1722,  eccezion  fatta  per  un  solo 
chiaroscuro  a  quattro  legni  (4).  Nel  1723  il  Zanetti  svolge  più  lar- 
gamente il  tipo  di  tecnica  a  quattro  legni:  con  quest'epoca  sono  da- 
tati parecchi  chiaroscuri,  di  cui  uno  tratto  da  disegno  di  Raffaello, 
raffigurante  un  episodio  dell'  Antico  Testamento  (5),  un  secondo 
col  Martirio  di  S.  Sebastiano  (6)  e  gli  altri  rappresentanti  figura- 
zioni varie  per  la  maggior  parte  derivate  dal  Parmigianino  (7). 
Nei  tre  anni  che  seguono  dal  1724  al  1726  la  produzione  dei 
chiaroscuri  diminuisce  dopo  aver  raggiunta  la  massima  intensità 
nel  1723. 

Nel  1724  il  Zanetti  ne  data  solo  otto:  uno  a  due  e  gli  altri 
sette  a  quattro  legni  (8)  ;  nel  1725  sono  quattro  le  incisioni,  che 
egli  compie  con  l' indicazione  della  data,  di  cui  tre  a  due  ed  una 


(1)  Cfr.  pag.  50. 

(2)  Il  Ris-Paquot,  Dictionnaire  Enciclopedique  des  Marques  et  Mo- 
nogrames.  Tome  I,  n.  798,  riporta  una  variante  della  sigla  Zanetti,  no- 
tando che  il  Zanetti  fioriva  «  vers  1720  ». 

(3)  Cfr.  Catal.  Chiarosc,  n.  7,  8,  9. 

(4)  Cfr.  Catal.  Chiarosc ,  n.  5,  6,  7,  10,  11,  12,  15,  22,  24,  34,  75  [a 
tre  legnil  e  il  n.  23  a  quattro  legni. 

(5)  Cfr.  Catal.  Chiarosc,  n.  68. 

(6)  Cfr.  Catal.  Chiarosc,  n.  21. 

(7)  Cfr.  Catal.  Chiarosc,  n.  20  (?),  38,  39,  40.  Nel  1723  datò  oltre  le 
incisioni  teste  ricordate,  altri  chiaroscuri  e  cioè:  sei  a  tre  legni  [cfr.  Ca- 
tal. Chiarosc  n.  13,  16  (?),  17,  18,  19,  35]  e  tre  a  due  legni,  [cfr.  Catal. 
Chiarosc,  n.  2,  14,  32]. 

(8)  Fra  questi  otto  chiaroscuri,  uno,  il  n.  40  del  Catal.  Chiaros.,  reca 
in  alcuni  esemplari  la  data  del  1723.  È  a  due  legni  il  chiarosc  n.  27  ; 
sono  a  quattro  legni  i  n.  25,  26,  33,  36,  37,  40,  70. 
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a  tre  legni  (1);  una  sola  infine  a  due  legni  appare  segnata  con 
l'anno  1726  (2). 

Bisogna  arrivare  di  poi  fino  al  1739  per  poter  trovare  altre 
incisioni  datate:  col  1739  si  apre  per  tre  anni  un  nuovo  periodo 
di  lavoro  :  sono  tutte  incisioni  o  a  due  o  a  quattro  legni  quelle 
che  recano  gli  anni  1739-1740-1741  (3). 

Se  non  sono  molti  i  chiaroscuri  in  cui  manca  la  data,  ancor 
più  rari  sono  quelli  privi  della  firma  o  del  monogramma,  con  cui 
il  Zanetti  usò  contrassegnare  le  sue  incisioni  (4). .  In  qualche 
parte  della  tavola  egli  era  solito  incidere  la  sua  sigla  composta 
delle  tre  iniziali,  A.  M.  Z.  (x\nton  Maria  Zanetti)  (5). 

Precede  o  sovrasta  la  sigla,  assai  di  frequente,  una  P  ad  in- 
dicare che  la  composizione  del  chiaroscuro  fu  tratta  dal  Parmi- 
gianino.  Spesse  volte  questi  monogrammi  si  sviluppano  in  indica- 
zioni più  complete  così  che  non  di  rado  troviamo  queste  diciture  : 

1)  Frane.  Parm.  Inv. 

S.  6  (6)  del.  et  Seul, 
oppure  : 

2)  P.  inv.  S.  6  (6)  del.  et  Sculp. 


(1)  I  tre  chiarosc.  a  due  legni  recano  i  n.  3,  4,  80.  Il  cliiarosc.  a 
tre  legni  è  segnato  col  n.  60  del  Catal.  Chiarosc. 

(2)  È  il  chiarosc.  n.  28  del  Catal.  Chiarosc. 

(3)  Col  1739  sono  datati  due  soli  chiarosc.  a  due  legni  :  i  n.  48,  49 
del  Catal.  Chiarosc.  Appaiono  invece  eseguiti  nel  1740  i  chiarosc.  u.  51, 
52,  55,  65,  71,  di  cui  i  tre  primi  sono  a  due  e  gli  altri  due  a  quattro 
legni. 

Infine  recano  la  data  del  1741,  cinque  chiarosc,  di  cui  i  n.  62,  63, 
64  a  due  legni  ed  i  n.  67,  69  a  quattro  legni. 

(4)  Un  solo  chiarosc.  appare  senza  data  e  senza  firma  :  è  il  chia- 
rosc. n.  84  del  Catal.  Chiarosc. 

(5)  Il  tipo  di  questa  sigla  resta  sempre  inimutato  nei  suoi  elementi 
costitutivi,  presentando  solo  a  volte  qualche  variante.  [Cfr.  Tavola  II.* 
(Ielle  Sigle,  in  Append.]. 

(6)  La  lettera  S,  come  abbiamo  già  esposto  a  pag.  31,  nota,  sta  ad 
indicare  la  sigla  posta  talvolta  dal  Zanetti  nelle  suo  incisioni  :  a  questa 
lettera  è  aggiunto  il  numero  che  corrisponde  ad  uno  dei  varii  tipi  di 
sigla,  che  furono  da  noi  riprodotti  nella  Tavola  delle  Siyle^  in  Append. 
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od  ancora  : 

3)  Frane.  Parm.  Inv.  Anton.  M.  Zanetti  sculp. 

Queste  diciture  altre  volte  o  si  accompagnano  o  sono  sosti- 
tuite da  un'  intera  dedica,  sia  questa  incisa  in  qualche  parte 
dell'  incisione  od  aggiunta  (trascritta  su  rame)  lungo  il  margine 
inferiore  dell'  incisione  stessa. 

Di  tutti  i  settanta  chiaroscuri  della  «  Eaccolta»  (non  compresi  i 
due  frontespizi)  soli  diciasette  sono  senza  indicazione  dell'artista, 
a  cui  spetta  la  concezione  del  disegno  ;  degli  altri  la  maggior 
parte  sono  del  Parmigianino,  sette  soli  derivano  da  invenzioni  di 
Raffaello,  mentre  tre  spettano  ad  Jacopo  Parmense  (1)  ed  un 
solo  infine  è  derivato  da  una  composizione  dal  pittor  correggésco 
Lelio  Orsi,  detto  da  Novellara. 

Sarebbe  quasi  inutile  il  ripetere  che  tutti  i  disegni,  da  cui 
furono  tratti  i  chiaroscuri  dell'intera  raccolta,  appartenevano  alla 
collezione  del  Zanetti,  come  egli  stesso  ci  afferma  nella  sua  let- 
tera di  dedica  al  principe  di  Liechtenstein,  se  qualche  volta  dalle 
iscrizioni,  che  egli  appose  ad  alcuni  chiaroscuri,  non  si  dovesse 
concludere  altrimenti.  Infatti  mentre  la  maggior  parte  dei  disegni 
del  Mazzuola  pervennero  al  Zanetti  dalla  celebre  collezione  Arun- 
delliana,  noi  troviamo  invece  che  un  gruppo  di  chiaroscuri  con- 
trassegnati dai  n.  42.  43.  44,  tratti  pur  questi  da  disegni  del 
Parmigianino,  esistevano,  al  tempo,  in  cui  il  Zanetti  ne  eseguiva 
l'incisione,  nella  collezione  del  Duca  di  Devonshire  e  che  nella 
serie  dei  chiaroscuri  derivati  da  composizioni  di  Raffaello,  due,  il 
n.  70  e  il  n.  68,  facevano  parte  della  collezione  Jabach  e  un 
terzo,  il  n.  65,  della  collezione  Crozat. 

Scorrendo  le  ottanta  e  più  tavole  dei  chiaroscuri,  che  il  Za- 
netti venne  eseguendo  in  tempi  diversi,  noi  non  possiamo  non 
provare  vera  ammirazione  per  questo  «  artista  dilettante  ».  Il 
Zanetti  non  ebbe,  è  vero,  il  merito  inventivo  delle  composizioni 


(1)  È  questi  il  veronese  6rian  Jacopo  Caraglio,  incisore,  medaglista, 
architetto,  intagliatore  di  pietre  dure,  vissuto  nella  prima  metà  del  XVI 
secolo,  che  con  l'appellativo  di  Parmense  si  firmò  in  un'incisione,  a- 
vendo  egli  fissata  per  qualche  tempo  la  sua  dimora  a  Parma.  Nelle  sue 
opere  egli  si  mostra  seguace  dell'arte  del  Parmigianino. 
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(la  lui  svolte  nei  suoi  chiaroscuri  ;  ma  tuttavia  con  quanto  sicuro 
e  acuto  senso  iV  arte  non  riuscì  egli  ad  interpretare  le  concezioni 
degli  altri  artisti  ! 

Dalla  semplice  traccia  di  un  disegno,  dall'  abbozzo  rapido, 
con  cui  r  artista  aveva  fissata  un'  idea,  il  Zanetti  seppe  a  volte 
ricavare  effetti  gustosissimi,  in  cui  piacevolmente  attrae  1'  efficacia 
del  segno  e  del  colore.  Alla  mirabile  facilità  di  disegno,  che  il 
Zanetti  venne  acquistando  e  sviluppando  alla  scuola  dei  suoi  mae- 
stri in  giovinezza,  egli  seppe  aggiungere  di  poi  un  fine  gusto  este- 
tico e  una  non  comune  abilità  nella  tecnica  dell'  incidere. 

La  sicurezza  dei  resultati  e  V  acuta  concezione  dell'  effetto 
coloristico  guidarono  la  sua  mano  nell'  intagliare  e  colorire  i  varii 
legni,  da  cui  doveva  poi  uscir  fuori  il  chiaroscuro. 

È  assai  probabile  che  egli  prima  di  intraprendere  gli  intagli 
dei  vari  legni  preparasse  quasi  schematizzato  il  modello  disegnato 
e  colorito:  ma  non  per  questo  meno  apprezzabile  deve  apparirci 
r  arte  sua,  ne  meno  sincera  deve  essere  la  lode  che  a  lui  spetta. 
E  giusto  riconoscere  in  lui  questa  speciale  abilità  nel  saper  im- 
postare con  segno  sicuro  e  schietto  le  sue  figure,  riuscendo  a 
volte,  con  effetti  bellissimi  di  luce  e  di  ombra,  a  sintetizzare  in  un 
semplice  colpo  di  bianco,  o  in  un  solo  tratto  di  bulino  energia 
di  espressione  e  forza  di  rilievo.  Non  valgono  forse  altrettanti 
piccoli  abbozzi  di  quadri^  alcuni  suoi  chiaroscuri  come  quelli,  ad 
esempio,  graziosissimi  Due  fanciulli  che  giuocano  con  una  peco- 
rella (l)  0  la  tavola  a  due  legni  con  la  figurazione  di  Sei  Apo- 
stoli (2)  0  quelle  mirabili  della  grande  e  piccola  Deposizione  di 
Cristo  nel  sepolcro  (3),  in  cui  il  tratto  energico  e  sicuro  dei  con- 
torni, le  masse  d' ombra  e  i  colpi  di  luce  furono  distribuiti  con 
singolare  abilità  di  tecnica  e  di  concezione? 

Con  quale  franchezzza  non  sa  egli  fissare  sul  legno,  con  colpi 
sicuri  di  bulino,  le  invenzioni  del  suo  «  diletto  Parmigianino  », 
del  modello  che  a  lui  fu  caro  sopra  ogni  altro,  interpretando  a 
volte  la  salda  gravità  dei  vecchi  o  la  dolce  flessuosità  delle  donne 


(1)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  3,  4. 

(2)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  32. 

(3)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  61  e  31 
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(lai  corpi  allungati  o  la  grazia  attraente  dei  bimbi  un  po'  tristi 
nel  loro  sguardo  pensoso  ! 

Le  sue  belle  doti  di  disegnatore  il  Zanetti  manifesta  sopra- 
tutto nei  chiaroscuri  a  due  legni  :  in  questa  tecnica  1'  efficacia  del 
disegno  ha  modo  di  manifestarsi  più  che  negli  altri  chiaroscuri 
a  tre  o  a  quattro  legni  dove  al  valore  del  segno  si  sostituisce 
r  efficacia  delle  gradazioni  di  colore  :  in  questi  chiaroscuri  a  volte 
r  opera  del  Zanetti  riesce  un  po'  vuota,  sconnessa  nella  struttura 
delle  singole  figure,  faragginosa  e  confusa  nelle  figurazioni  più 
ampie  e  complesse.  Se  questo  possiamo  affermare  osservando,  ad 
esempio,  le  figurazioni  tratte  da  Raffaello,  di  episodi  dell'Antico 
Testamento  (1),  e  ripetere  per  1'  Enea  ed  Anchise  (2)  e  più  di  tutto 
per  il  S.  Sebastiano  (3),  dobbiamo  tuttavia  constatare  che  anche 
in  questo  tipo  di  chiaroscuri  egli  seppe  ottenere  pregevoli  effetti  : 
basterebbero  le  due  tavole  raffiguranti  Donna  con  anfora  sul  ca- 
2)0  (4),  la  Giovane  donna  con  piuma  sid  capo  (5),  la  Donna  e  due 
bambini  (6),  la  Sacra  Conversazione  (7)  e  V Apollo  e  Marsia  (8) 
per  dare  bella  fama  ad  un  artista  ! 

Nel  chiaroscuro  ora  ricordato,  Donna  e  due  bambini,  e  nell'^- 
2)ollo  e  Marsia  V  imitazione  della  pittura  ad  acquarello  nel  primo, 
e  del  tocco  più  grasso  e  consistente  della  pittura  a  tempera  nel 
secondo,  più  che  altrove  appare  efficace  e  spontanea.  Nei  due 
chiaroscuri  Donna  con  anfora  sul  capo  gli  effetti,  invece,  tentati 
ed  ottenuti  sono  d'  altro  genere  ;  in  queste  due  incisioni  1'  abilità 
dell'  artista  attese  sopratutto  a  distribuire  nel  modo  più  opportuno 
le  ombre  così  che  da  queste  si  arrivasse,  attraverso  opportune 
gradazioni  di  tono,  alla  luce  intensa  localizzata  in  pochi  punti. 
Ma  quanta  più  salda  energia  invece,  nel  segno  secco,  incisivo, 
squadrato  dei  dodici  chiaroscuri  a  due  legni  raffiguranti  gli  Apo- 


(1)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  dal  n.  65  al  n.  71. 

(2)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  35. 

(3)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  21. 

(4)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  25  e  36. 

(5)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  37. 

(6)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  59. 

(7)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  38. 

(8)  Cfr.  Catal.  Chiarosc.  n.  33. 
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stoU  e  S.  Giovanni  Battista  (1),  vigorosi,  accigliati  quasi,  nella 
loro  espressione  di  forza  rude!  Eppure  in  questi  stessi  chiaroscuri, 
che  sono  fra  i  migliori  esemplari  lasciati  dal  Zanetti  nell'  incisione 
a  due  legni,  si  può  intravedere  sia  pur  incerto  e  timido,  un  qual- 
che tentativo  di  effetto  pittorico,  che  egli  porterà  al  massimo  svol- 
gimento nelle  incisioni  a  tre  legni,  nelle  quali  egli  sopratutto 
mira  a  questo  effetto  ! 

In  questi  chiaroscuri  a  due  legni  il  contorno  nero,  che  in 
quasi  tutti  gli  altri  esemplari  circoscrive  interamente  la  figura- 
zione, si  spezza,  si  assottiglia  in  alcune  parti,  in  altre  si  ingrossa, 
si  intreccia  con  altri  segni,  si  rafforza  là  dove  deve  comparire 
un'ombra  più  forte:  di  esso  insomma  l'incisore  si  serve  per  ot- 
tenere, almeno  in  parte,  quegli  effetti  che  le  gradazioni  di  colore 
dovrebbero  esprimere.  In  un'  incisione  a  tre  legni  raffigurante  un 
Genio  alato  (2)  questa  unione  delle  due  tecniche  si  manifesta  con 
maggior  chiarezza.  Qui  ormai  il  principio  fondamentale  dell'  in- 
cisione a  tre  legni  ò  applicato  :  tuttavia  il  Zanetti  non  rinuncia  a 
trarre  un  possibile  vantaggio  negli  effetti  di  chiaroscuro,  dai  con- 
torni neri  che  quasi  interamente  determinano  la  figura  del  putto, 
dai  colpi  di  bulino  che  a  tratti  paralleli  vanno  assottigliandosi, 
assecondando  il  modellato.  Quest'incisione  segna  meglio  di  ogni 
altra  il  trapasso  graduale  tra  questi  due  sistemi  di  chiaroscuro  :  in 
essa  i  due  principi  di  tecnica  coesistono,  si  integrano  a  vicenda. 

Un  altro  effetto  di  chiaroscuro  tentò  ancora  il  Zanetti  in  al- 
cune incisioni  a  tre  legni  :  in  una  piccola  serie  di  figure  di  Apo- 
stoIi{S)^  raccolta  in  principio  del  primo  volume  dei  chiaroscuri,  il 
Zanetti  cercò  di  armonizzare  insieme,  metodi  propri  dell'incisione 
a  chiaroscuro  tedesca  con  i  criteri  adottati  nel  chiaroscuro  italiano.^ 
Adoperò  cioè  gradazione  di  toni  nel  dar  rilievo  alle  figure,  ma 
accostò  tonalità  di  colore  del  tutto  differenti.  Illuminò  le  figure  di 
Apostoli  con  luce  verde,  ma  diffuse  invece  nell'ombra,  in  due 
toni  degradanti  di  intensità,  un  color  rosso  vino,  ottenendo  in  tal 
modo  effetto  simile  a  quello  che  un  oggetto  presenta  quando  esso 
sia  violentemente  illuminato  attraverso  vetri  di  vario  colore. 


(1)  Dal  n.  45  al  n.  56  del  Catal.  Cliiaroso. 

(2)  Cfr.  n.  15  del  Catal.  Chiarosc. 

(3)  Cfr.  n.  7,  8,  9  del  Catal.  Chiarosc. 
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Oltre  ai  chiaroscuri,  che  costituiscono  i  due  volumi  della  Rac- 
colta, il  Zanetti  lasciò  alquanti  fogli  separati  di  incisioni  a  due  o  a 
tre  legni  (1).  Fra  questi  è  interessante  notare  sopratutto  un  chia- 
roscuro a  tre  legni  esistente  nella  Collezione  Remondiniana  del 
Museo  civico  di  Bassano  (2).  Rappresenta  un  paesaggio  ;  è  questo 
l'unico  esemplare,  a  noi  pervenuto,  di  chiaroscuro  applicato  a  questo 
genere  d'arte,  in  cui  il  Zanetti  sembra  siasi  provato.  Il  Zanetti 
dà  a  tutta  la  figurazione  un'  intonazione  verde  a  tre  diverse  gra- 
dazioni, mostrando  di  saper  ricavare  con  esperta  facilità  buoni 
effetti  d'insieme.  Riprenderà  di  poi  questo  tentativo  del  Zanetti, 
Giambattista  Jackson,  che  con  maggior  varietà  di  colori  e  di  toni, 
raccolse  una  serie,  ora  assai  rara,  di  paesaggi  a  colori. 

Il  Zanetti  non  si  accontentò  solo  di  riprodurre  a  chiaroscuro 
disegni  o  composizioni  di  altri  artisti  :  volle  una  volta  tentare 
scherzosamente  anche  la  contraffazione.  L' inganno  fu  rivolto  al 
suo  amico  Manette  :  il  giudice  che  il  Zanetti  aveva  scelto  era  co- 
noscitore esperto  e  sagace  :  e  la  prova  perciò  gli  fallì  (3). 

Non  potremo  dire  dunque  solamente  meccanica  l'attività,  che 
il  Zanetti  svolse  nell'  incisione  dei  chiaroscuri,  ne  potremo  affer- 
mare che  egli  abbia  solamente  impiegato  il  suo  tempo  a  copiare 
e  riprodurre  scolasticamente  le  altrui  invenzioni.  Non  solo  egli 
«  eseguì  »,  ma  <  interpretò  »,  ideò  combinazioni  di  colori,  effetti 
di  chiaroscuro,  in  cui  il  suo  gusto  e  le  sue  doti  d'  artista  ebbero 
modo  di  manifestarsi  :  e  perciò  gliene  va  dato  plauso. 


(1)  L'elenco  di  questi  chiaroscuri  non  compresi  nella  Raccolta,  oltre 
che  dal  Bartsch,  fu  ricavato  dal  Nagler,  dall' Andresen,  dal  Passavant  ecc. 
Se  ne  dà  il  Catalogo  particolareggiato  a  pag.  114,  nel  Catal.  Chiarosc.  di 
sicura  0  probab.  attribuz.  ad  A.  M.  Zanetti  il  vecchio,  dal  n.  72  al  n.  84. 

(2)  Museo  Civ.  di  Bassano;  Collez.  Remondiniana,  incisione  n.  126. 
Sebbene  questo  chiaroscuro  manchi  della  sigla  del  Zanetti,  una  nota  mss. 
del  raccoglitore  ci  informa  come  questo  paesaggio,  tolto  da  un'i]iven- 
zione  di  Paolo  Brill,  si  debba  con  sicurezza  ascrivere  al  nostro  incisore, 
[cfr.  Catal.  Chiar.  n.  84]. 

(3)  Cfr.  quanto  fu  scritto  intorno  a  questo  episodio  a  pag.  39. 

LORENZBTTI  —  S. 
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IV. 

Deir  opera  zanettìana  «  Delle  antiche  statue  greche  e  romane  > 
esistenti  in  Collezioni  veneziane. 

L' impresa  dalla  quale  il  Zanetti  ebbe  le  maggiori  noie,  ma 
fors'  anche  la  maggior  rinomanza  fra  i  suoi  amici  e  fra  gli  studiosi 
del  suo  tempo,  fu  l' illustrazione  delle  antiche  statue  del  Museo 
marciano,  a  cui  egli  attese  insieme  al  suo  minor  cugino,  che  in 
quel  tempo  era  già  stato  eletto  custode  della  pubblica  Libreria. 

«  Quasi  diciottanni  di  fatica  et  spesa  considerabilissima  che 
«  può  formare  il  capitale  di  una  famiglia  ...  »  (1),  quest'  opera  gli 
costò  :  COSI  egli  scriveva  al  suo  amico  Bertoli,  al  quale  già  da 
parecchi  anni  aveva  confessato  che,  se  avesse  previsto  tutti  i  guai 
e  le  preoccupazioni,  che  tale  opera  gli  avrebbe  dovuto  procurare, 
egli  non  avrebbe  mai  pensato  ad  impresa  simile  (2). 

Fin  dal  1722  pare  che  il  Zanetti  incominciasse  ad  occuparsi 
di  tale  impresa,  sebbene,  da  una  lettera  del  Zanetti  al  Gaburri 
del  27  dicembre  1725,  sembri  aver  egli  allora  per  la  prima  volta 
concepita  l' idea  di  questo  grande  lavoro  e  su  questo  e  sul  modo 
col  quale  avrebbe  dovuto  condurlo  a  termine,  chiedeva  il  parere 
del  suo  amico  fiorentino. 

Aveva  intenzione  allora  di  raccogliere  in  due  volumi  un  doppio 
centinaio  fra  busti,  statue  e  bassorilievi,  conservati  a  Venezia  nel 
Museo  Marciano  e  sparsi  in  altri  luoghi  pubblici  della  città  :  molti 
dotti  e  studiosi  stranieri  mostravano  di  desiderare  quest'  opera  ed 
il  Zanetti  stesso  sentiva  ormai  per  essa  affezione  così  che  «  .  ..  per 
«  onor  della  nostra  Italia ....  »,  egli  si  sentiva  pronto  ad  impie- 
garvi qualche  migliaio  di  ducati.  Quattro  mesi  dopo,  1'  opera  era 


(1)  Lettera  a  Giandomenico  Bertoli,  dell'  11  febbr.  1755-56  [Bibl.  del 
Civ.  Museo  Correr  di  Venezia:  Epistolario  Moschini,  cod.  cit.,  Lettere 
Zanetti-Bertoli]. 

(2)  Lettera  a  Giandomenico  Bertoli,  del  4  febbraio  1738-39  [Bibl. 
del  Civ.  J\)[useo  Correr,  di  Venezia:  Cod.  Cicogna,  n.  3441,  7,  F]  Cfr.  Ap- 
pend.  Lettere,  n.  4, 
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già  intrapresa  (1)  e  l' incisore  Faldoni  (2)  stava  preparando  i  rami 
delle  dodici  prime  incisioni,  che  il  Zanetti  intendeva  divulgare 
come  esempio  di  ciò  che  sarebbe  stata  la  grande  opera. 

Era  intenzione  del  Zanetti  che  al  commento  di  ciascuna 
tavola  avesse  dovuto  attendere  Apostolo  Zeno.  Se  questo  incarico 
il  Zeno  avesse  di  poi  in  realtà  accettato  e  compiuto  noi  dubitiamo  : 
che  se  a  tale  impresa  il  grande  erudito  avesse  prestato  1'  opera 
sua,  il  Zanetti  non  avrebbe  certamente  tralasciato  di  ricordarla: 
non  piccolo  sarebbe  stato  infatti  il  decoro  che  il  nome  di  Apo- 
stolo Zeno  avrebbe  recato  alla  sua  opera  ! 

Certo  il  Zanetti  nel  1739  era  in  gravi  angustie  per  la  ma- 
lattia che  aveva  colpito  il  Zeno:  ciò  che  era  «  ....  estremamente 
«  pregiudiziale  »  a  questa  sua  impresa  (3). 

Infatti  proprio  l' anno  innanzi  i  due  Zanetti  avevano  diffuso  un 
avviso  a  stampa,  in  cui  si  rendeva  ufficialmente  nota  V  impresa 
iniziata  e  si  apriva  una  sottoscrizione  a  trecento  associati  che  in- 
tendevano prenotare  F  opera  completa  anticipando  quattro  zecchini 
suir  intero  costo  di  dodici  (4). 


(1)  BoTTAKi,  Raccolta  di  Lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  Lettere  n.  68,  69 
a  Frane.  Gaburri,  29  dicembre  1725  e  6  aprile  1726. 

(2)  Il  Faldoni  era  già  in  questo  tempo  in  rapporti  di  amicizia  e  di 
lavoro  con  la  famiglia  Zanetti  :  il  nostro  Anton  Maria  ne  aveva  ormai 
sperimentata  l' abilità  nei  numerosi  rami  che  quegli,  su  suo  disegno, 
aveva  eseguito  [Moschini,  DelV  incisione  veneziana^  cod.  cit.  e.  147  e 
segg.]  Ma  la  sola  opera  del  Faldoni  sembrava  non  bastasse  a  mandare 
innanzi  sufficientemente  l'impresa,  cosi  che  i  Zanetti  dovettero  rivol- 
gersi ad  altri  incisori.  Con  uno  di  questi,  con  Marco  Pitteri,  nome  ben 
noto  fra  gli  incisori  del  tempo,  e  col  cugino  del  vecchio  Zanetti,  il 
Faldoni  venne  a  lite  per  certi  ritocchi  che  il  Pitteri  aveva  eseguiti  su 
alcuni  suoi  rami.  E  scoppiò  lite  cosi  violenta  che  il  Faldoni  investì  per 
istrada  aspramente  il  giovane  Zanetti  e  minacciò  a  tal  punto  il  Pitteri 
che  questi  temendo  per  la  sua  vita,  se  ne  stette  rinserrato  in  casa  per 
più  settimane,  sapendo  quanto  violento  ed  audace  spadaccino  fosse  il 
Faldoni.  Per  questi  insulti  e  per  queste  minaccie  sembra  che  il  Faldoni 
fosse  anche  chiuso  in  prigione  [cfr.  Moschini,  DelV  Incisione  venez.^  cod. 
cit.  pag.  153-154]. 

(3)  Lettera  del  Zanetti  al  Bertoli,  già  cit.  [cfr.  Append.  Lettere, 

n.  4]. 

(4)  Cfr.  Le  Novelle  della  Repubblica  Letteraria  per  V  anno  1738, 
Venezia,  1738,  24  maggio,  p.  168. 
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Col  1740  (1)  e  datato  il  primo  volume  in  foglio  imporiale  di 
cinquanta  tavole  ed  altrettante  pagine  a  stampa  di  commento  a 
ciascuna  tavola,  con  dedica  Alla  Beale  Maestà  |  di  \  Cri^itiano  VI 
I  Re  di  Danimarca  e  \  Norvegia^  di  cui  fu  posto  in  capo  all'opera 
il  ritratto  inciso  dal  Pitteri  su  disegno  del  Piazzetta  :  e  il  Piaz- 
zetta pure  aveva  ideato  ed  eseguito  la  «  composizione  allegorica  >, 
con  cui  si  apre  il  libro  e  che  Felicita  Sartori  incise  su  rame. 

Un  frontespizio  ornato  d'  intagli  apre  la  magnifica  edizione 
che  ha  per  titolo  :  Delle  Antiche  \  Statue  \  Greche  e  Romane  \  che 
nelV  antisala  della  Libreria  \  di  S.  Marco,  e  in  altri  luoghi  pubblici 
I  di  Venezia  si  trovano  \  Parte  prima  \  In  Venezia  MDCCXL  (2). 

Tre  anni  dopo,  nel  1743,  anche  il  secondo  volume,  con  nu- 
mero di  tavole  eguale  al  primo,  usciva  alla  luce  e  poneva  ter- 
mine all'  opera,  a  cui  per  tanti  anni  i  due  Zanetti  avevano  atteso 


(1)  Pare  invece  che  il  primo  volume  di  quest'  opera,  sia  apparso  in 
pubblico  solo  nel  gennaio  1741  (m.  v.),  se  noi  vogliamo  prestar  fede  alla 
informazione  lasciataci  dall'anonimo  raccoglitore  dei  Commemoriali  Ve- 
neti Gradenigo.  [Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr.  Venezia.  Codd.  Gradenigo 
n.  200,  VII  c.  15*],  il  quale  scrive  così  :  «  1741  Gennaro.  Uscì  alle  stampe 
«  un'  insigne  opera  pubblicata  dal  virtuoso  genio  di  Anton  Maria  Zanetti 
«  q.™  Gerolamo  et  Anton  Maria  d'  Alessandro  Zanetti  intitolata  :  Delle 
«  Antiche  Statue  Greche  e  Romane.  Il  libro  è  in  foglio  massimo  di 
«  carte  112  in  cui  con  verità  si  rappresentano  in  52  tavole  a  bollino 
«  di  celebri  incisori  i  busti  più  rari  e  singolari  dei  Cesari  e  delle  donne 
«  Auguste  con  molte  statue  e  bassirilievi  antichi  disegnate  con  somma 
«  perizia  e  con  scelte  osservazioni  illustrate  da'  mentovati  Zanetti  ». 

(2)  Nel  secondo  volume  si  ripete  il  titolo  con  eguale  dicitura  :  solo 
vi  è  cambiato  1'  anno  di  edizione,  essendo,  questa  seconda  parte,  uscita 
r  anno  MDCCXLIII. 

Il  Tipografo  fu  Giambattista  Albrizzi  q."»  Gerolamo. 

In  entrambi  i  volumi  la  lettera  di  dedica  è  seguita  da  un  «  Cata- 
logo con  i  nomi  degli  associati  »  tra  cui  compaiono  i  personaggi  più  il- 
lustri nell'arte  e  negli  studi  eruditi  di  quel  tempo.  Secondo  una  notizia 
dataci  dal  Brunet,  Manuel  du  Libraire,  tomo  I,  p.  314,  e  ripetuta  da 
Graesse,  Trésor  de  Livres  rares^  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  145,  nel  1800  sa- 
rebbe comparsa  a  Londra  una  nuova  edizione  dell'  opera  con  il  titolo  : 
Ancient  statues  greck  and  roman.  Sembra  molto  probabile  che  da  Venezia 
i  rami  passassero  a  Londra,  portati  forse  fra  le  ricchezze  del  suo  bagaglio 
artistico  dal  residente  inglese  a  Venezia  Giov.  Strange  nel  1789,  quando 
egli  fece  ritorno  in  Inghilterra.  ICfr.  Lettere  Strange-Sasso  in  Episto^ 
lario  Meschini,  cod.  cit.,  in  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia]. 
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con  gande  fatica  e  dispendio  (1),  ma  dalla  quale  si  ebbero,  come 
meritata  ricompensa,  congratulazioni  unanimi  e  come  tangibile  ri- 
cordo la  bella  medaglia  in  oro,  ornata  di  pietre  preziose,  che  ad 
entrambi  i  Zanetti  inviò  il  Re  Cristiano  VI  di  Danimarca:  fu 
questa  per  il  nosto  Zanetti  una  delle  cose  sue  più.  care. 

Oltre  alla  concezione  ed  alla  direzione  della  vasta  impresa, 
i  due  Zanetti  aggiunsero  direttamente  la  loro  opera,  illustrando 
con  commento  erudito  ogni  singola  tavola  e  disegnando  scrupo- 
losamente le  varie  figurazioni  che  furono  riprodotte  in  rame  da 
parecchi  incisori  ;  in  calce  ad  ogni  tavola  infatti,  sotto  la  scritta 
di  dedica,  i  due  Zanetti  posero  la  loro  segnatura  : 

Aut.  M.  q.  Gir.  e  Aut.  d'Aless.  cugini  Zanetti  disegnarono. 
Nella  collezione  dei  codici  marciani  esiste  un  volume  (2)  che  porta 
per  titolo  :  Disegni  \  delle  Statue^  de^  Busti  \  ed  altri  Marmi  an- 
tichi I  delV  Antisala  \  della  Libreria  \  fatti  |  per  ordine  di  \  M.r 
Lorenzo  Tiepolo  \  Cavalier  Procurator  |  Bibliotecario. 

Questa  Raccolta  di  234  disegni  a  sanguigna  è  integrata  dalla 
descrizione  e  interpretazione,  che  di  ciascuna  tavola  lasciò  mano- 
scritta in  un  altro  volume  Anton  Maria  Zanetti  di  Alessandro, 
nel  1738  (3).  Così  l'uno  come  l'altro  codice  non  contengono  gli 
originali,  di  cui  i  Zanetti  si  servirono  nella  compilazione  della 
loro  opera,  come  parrebbe  lecito  supporre.  Esaminando  infatti  i 
fogli  contenenti  i  disegni  a  sanguigna  delle  varie  sculture  an- 
tiche, nel  mentre  si  può  con  facilità  constatare  la  presenza  di  due 
mani,  che  avrebbero  atteso  a  tale  lavoro,  con  altrettanta  chiarezza 
si  può  rilevare  che  di  questi  disegni  non  ebbero  a  servirsi  gli 
incisori  delle  tavole,  con  cui  l' opera  fu  illustrata,  poiché  da  que- 
ste essi  disegni  non  solo  differiscono  per  proporzioni,  ma  anche 
per  la  posizione  in  cui  le  varie  opere  antiche  furono  ritratte. 

Convien  pensare  pertanto  che  altri  e  non  questi  siano  stati 
i  disegni,  da  cui  il  Faldoni,  il  Wagner,  il  Pitteri,  il  Camerata,  il 


(!)  Nella  prefazione  si  avverte  come  tale  impresa  già  altre  volte 
incominciata,  era  stata  poi  lasciata  a  mezzo. 

(2)  Biblioteca  Marciana  di  Venezia,  Cod.  Ital.,  IV,  65  proYen.  A. 
M.  Zanetti.  [Cfr.  C.  Feati,  A.  Segaeizzi,  Catalogo  dei  Codici  ital.,  op. 
cit.,  V.  Il,  p.  50]. 

(3)  È  questo  il  Cod.  marciano  Ital.,  ci.  IV,  n.  122.  fcfr.  C.  Fkati, 
A.  Segarizzi,  Catal.  dei  Codd.  ital.,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  66]. 
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Patrini,  il  Gattini,  il  Gregori,  il  Grivellari,  la  Gcroni,  1'  Orsolini 
derivarono  le  loro  incisioni  (1). 

Fra  i  contemporanei  del  Zanetti  tale  opera  fu  non  solo  esal- 
tata come  esempio  mirabile  dell'  arte  libraria,  ma  fu  altresì  lodata 
per  il  contributo  notevole  che  essa  recava  agli  studi  eruditi  del- 
l'arte antica!  Pensiamo  che  a  quei  tempi  l'incisione  era  il  solo 
mezzo  di  riproduzione  e  di  sussidio  negli  studi  delle  arti  figura- 
tive :  oggi  che  ben  altra  rigorosità  di  metodi  si  richiede  anche 
in  questa  specie  di  ricerche  e  che  di  aiuti  ben  più  larghi  pos- 
siamo usufruire,  il  valore  scientifico  di  tali  riproduzioni  è  scemato 
di  molto,  ma  non  meno  ammirabile  è  tuttavia  quest'  opera  come 
esempio  insigne  di  ciò  che  1'  arte  libraria  veneziana  sapeva  pro- 
durre nel  settecento. 

I  Zanetti  non  risparmiarono  fatica,  ne  tralasciarono  dispendio 
perchè  quest'  opera  apparisse  in  forma  signorile,  degna  non  solo 
delle  opere  insigni  che  essa  illustrava,  ma  altresì  delle  antiche 
tradizioni  librarie  veneziane,  nella  cui  storia  il  settecento  segnò 
un  momento  di  nobile  rifiorire. 


(1)  Queste  tavole  oltre  che  raccolte  insieme  nei  due  volumi  ricor- 
dati, si  trovano  anche  diffuse  in  fogli  separati. 
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V. 

Delle  Collezioni  d'  arte  di  M.  Zanetti  il  vecchio 
e  della  Dactyliotheca  zanettiana. 

Pietro  Bassaglia  nel  dedicare  al  nostro  Antonio  Maria  Za- 
netti la  nuova  edizione,  uscita  alla  luce  nel  1733  delle  «Ricche 
miniere  della  Pittura  >  del  Boschini  con  le  aggiunte  di  Anton 
Maria  Zanetti  il  giovane,  oltre  a  ricordare  il  «  celebre  suo  studio 
«  di  stampe  e  di  disegni  con  tanti  viaggi  e  con  tante  spese  ac- 
«  quistati,  e  la  compiuta  collezione  dei  rarissimi  regi  libri  di 
<  Francia:  e  le  altre  distinte  e  preziose  memorie  della  antichità 
«  più  felice...  »,  ci  presenta  il  fortunato  possessore  di  tante  opere 
belle  come  «  uno  dei  più  distinti  dilettanti  della  presente  età  nel 
«  disegno  e  uno  dei  più  dotti  conoscitori  delle  antiche  e  moderne 
«  pitture  »  (1). 

Questo  merito  speciale,  che  tanto  spesso  fu  riconosciuto  al 
nostro  Zanetti  anche  dall' Algarotti,  valse  al  Zanetti  l' incarico, 
affidatogli  dal  Principe  d'  Orleans  (2)  di  completare  la  sua  gal- 
leria e  l'invito  a  Vienna,  probabilmente  intorno  al  1736,  da  parte 


(1)  ^Tel  1735  G.  Gregori  dedicava  al  nostro  Zanetti  una  sua  incisione, 
con  la  seguente  scritta:  «  Fatum  Ghismundae.  A  Ioannae  a  S.  loanne. 
Viro  Veneto  A.  M.  Zanettio  1735  »  [V.  Naglee,  Lexicon,  op.  cit.,  voi. 
XXII,  pag.  216]. 

(2)  Per  alcune  notizie  lasciateci  dall'Algarotti  [F.  Algarotti,  Le 
opere,  Tomo  YIIl,  p.  17,  lettera  al  Manette,  13  Febbraio  1751]  sappiamo  che 
due  quadri  che  il  Zanetti  aveva  fatto  eseguire  da  Sebastiano  Rizzi  per  la 
Galleria  del  Reggente  di  Francia,  principe  d'Orleans,  morto  il  principe, 
passarono  alla  Galleria  di  Dresda  per  mediazione  dell' Algarotti  stesso. 
Rappresentavano  due  Sacrifici^  uno  alla  Dea  Vesta,  V  altro  a  Sileno  [cfr. 
Cod.  Cicogna  n.  3007,  122  in  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia]. 
Il  primo  di  questi  due  quadri  . fu  intagliato  da  Anton  Maria  Zanetti  il 
giovane.  Pure  per  la  Galleria  del  Principe  d'  Orleans  pare  che  il  Zanetti 
fosse  stato  in  trattative  per  un  Ratto  d' Europa  di  Paolo  Veronese  e 
che  le  trattative  fossero  rimaste  interrotte  per  la  morte  del  principe. 
ICfr.  F.  Algarotti,  Le  Opere,  Tomo  Vili,  op.  cit,,  p.  23]. 
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del  principe  di  Lichtenstein,  perche  egli  desse  incremento,  con 
l'acquisto  di  nuove  opere  insigni,  alle  sue  collezioni. 

Ne  basta,  che  il  Zanetti  fu  uno  dei  principali  intermediarli 
per  r  acquisto  concluso,  verso  la  metà  del  settecento,  da  Augu- 
sto III  re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia,  di  gran  parte  delle  pre- 
ziose collezioni  artistiche  di  Francesco  III  duca  di  Modena,  quando, 
questi,  cacciato  dalle  sue  terre,  dovette  riparare  a  Venezia,  e,  per 
far  quattrini,  fu  costretto  a  disfarsi  delle  sue  raccolte  d'arte.  Inoltre 
intorno  a  questo  tempo,  nel  1747,  nelle  collezioni  dello  stesso  re 
di  Sassonia  entrava  a  far  parte  per  mezzo  di  trattative  condotte  a 
termine  dal  Zanetti  e  dal  Guarienti  la  famosa  Sacra  Conversazione 
di  Tiziano,  che  ora  è  ornamento  insigne  della  Galleria  di  Dresda  (1). 

In  tal  modo  la  cerchia  delle  amicizie  e  delle  conoscenze  si 
venne  per  il  Zanetti  allargando  rapidamente.  In  questa  ricerca 
continua,  che  egli  veniva  facendo  non  solo  attraverso  l' Italia,  ma 
in  tutti  i  principali  centri  artistici  d'  Europa,  il  Zanetti  appare 
conoscitore  intelligente;  non  meno  che  cauto  e  circospetto.  I  suoi 
occhi  divenuti  troppo  «  delicati  »  (come  egli  stesso  si  esprimeva) 
«  per  tante  bellezze  vedute,  ....  per  aver  avuto  nelle  mani  ed  esami- 
«  nato  tanti  prodigiosi  miracoli  d'  arte  ....  »  (2)  s'  erano  fatti  incon- 
tentabili. Ma  egli  di  nessun  altro  si  fidava  se  non  di  se.  Una  volta 
fu  dal  suo  amico  Gaburri  sollecitato  per  far  alcune  compere  di 
quadri  appartenenti  ad  una  collezione  privata  di  Dusseldorf,  per 
la  galleria  del  Principe  d'  Orleans.  Il  Zanetti  gli  rispose  che  non 
aveva  colà  amici,  conoscitori  d'  arte,  di  cui  potersi  fidare  ;  ma 
«  ....  ancorché  ne  avessi  (concludeva)  sarebbe  cosa  difficilissima 
«  che  io  fossi  per  rapportarmi  ad  essi,  particolarmente  in  una 
«  cosa  sì  delicata  e  ove  non  bastano  gli  occhi  di  Argo  e  di  lince 
«  a  guardarsi  dalle  trame  che  vengono  tese  e  dagli  attestati 
«  falsi  e  spergiuri  sopra  1'  originalità  de'  quadri  che  poscia  alle 
«  volte  si  convertono  in  copie  e  pasticci  »  (3). 

(1)  Cfr.  Sensiek,  Journal  de  R.  Carriera^  op.  cit.  pag.  439-40  e 
Katalog  der  Koniglichen  Gemdldegalerie  zu  Dresden^  Dresden,  1899,  Ge- 
schichtliche  Einleitung,  pag.  8. 

(2)  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  Epistolario  Moschini, 
cod.  cit.  Lettere  Zanetti-Bertoli,  lett.  18,  nov.  1755. 

(3)  BoTTARi,  Raccolta  di  lettere,  op.  cit,,  voi.  II,  p.  139.  Lettera  al 
Gaburri  del  27  nov.  1723. 
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E  altrove  allo  stesso  Gaburri  scriveva:  «So  che  è  cosa  dif- 
«  ficilissima  il  trovar  presentemente  disegni,  stampe  e  pitture  di 
«  qualche  conseguenza,  nientemeno  non  bisogna  perdersi  di  corag- 
«  gio,  siccome  bisogna  esser  attenti  ed  esaminare  con  occhi  di  lince 
«  ciò  che  si  compra.  Attesoché  vidi  qualche  volta  in  cinquanta 
«  disegni  uno  solo  originale  »  (1).  Anche  allora  nel  mercato  arti- 
tistico  non  mancavano  frodi  ed  inganni  ! 

Nelle  sue  collezioni  il  Zanetti  impiegò  somme  che,  ai  con- 
temporanei parvero  eccedere  la  sua  condizione  «  di  semplicissimo 
«  uomo  privato  »  (2).  Egli  stesso  si  chiamava  «  pazzo  da  cattena  » 
ricordando  i  «  tesori  che  nella  sua  miserabile  condizione  »  aveva 
speso  nell'  acquistar  oggetti  per  le  sue  collezioni  !  «  Ma  già,  con- 
cludeva, ....  condurrò  meco  tal  vizio,  che  lasciarlo  non  posso,  in 
sepoltura  ....  ». 

Forse  più  che  a  raccogliere  opere  di  pittura,  egli  attese  a 
completare  le  sue  raccolte  di  disegni,  di  stampe,  di  medaglie  e 
di  pietre  incise.  Non  ci  è  giunta  un'  esatta  notizia  sull'  entità 
della  sua  collezione  di  pittura  :  ne  parlano  in  modo  generale  i 
contemporanei.  L'  abate  Giacomo  Della  Lena  lucchese  in  una  sua 
Esposizione  isterica  dello  spoglio  che  di  tempo  in  tempo  si  fece  di 
Pitture  in  Venezia  (3),  dà  una  breve  notizia  succinta  del  Museo 
zanettiano  dicendolo  «  ....  ricco  di  preziosi  quadri  fra  i  quali  il  bel 


(1)  BoTTARi,  Raccolta  di  leMcre,  op.  cit,  voi.  IL,  p.  130-133.  Lettera 
al  Gaburri  del  10  aprile  1723. 

(2)  MoscHiNi,  Della  Letter.  veneziana  del  XVIII  sec.^  op.  cit.,  voi. 
II,  pag.  100.  In  una  lettera  al  Gaburri  [Bottari  Raccolta  di  lettere,  op. 
cit.,  voi.  II,  pag.  254.  Lettera  del  14  ottobre  1730]  informa  il  suo  amico 
di  aver  a  sua  disposizione,  come  fondo  di  riserva  per  acquisti  eventuali, 
la  somma  di  tremila  scudi  romani:  altrettanti  fino  a  quel  tempo  ne  aveva 
speso  in  compere  di  stampe  e  disegni.  E  concludeva:  «  ....  creda  che  il 
«  capitale  che  giace  morto  nel  mio  piccolo  Museo  eccede  la  mia  condi- 
«  zione;  ma  siccome  non  ho  moglie,  non  ho  figli,  non  ho  nipoti,  così  voglio 
«  soddisfarmi  in  tale  mio  incomprensibile  diletto  ». 

(3)  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  Cod.  Cicogna,  n.  3006, 
9,  c.  6,  §.  18.  Un  anonimo  abate  del  XVIII  fra  le  Memorie  intorno  alla 
Vita  di  Ros.  Carriera  da  lui  scritte  nel  1775  e  pubbl.  da  G  B.  Valeri 
nel  1843,  op.  cit.,  ricorda  la  collezione  di  stampe  Zanetti,  che  egli  dice 
«  suntuosissima  raccolta  di  preziose  stampe  dei  più  eccellenti  pittori  ed 
«  intagliatori....  » 
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«  Giambellino  rappresentante  la  Cena  in  Emaus  di  N.  S....  di 
<  disegni  di  primi  maestri,  ....  di  copiose  stampe,  di  preziosi  cani- 
«  mei....  >.  E  conclude  tristamente  affermando  che  ormai  esso  museo 
era  «  ....  sparito  ed  aveva  varcato  i  monti  e  valicato  i  mari....  »  (1). 

Qualche  informazione  particolare  offrono  invece  alcune  inci- 
sioni derivate  da  opere,  che  alla  sua  galleria  appartenevano. 

Così  da  una  serie  di  incisioni,  tratte  da  opere  del  Guercino, 
che  il  Bartolozzi  eseguì  nel  suo  periodo  veneziano,  veniamo  a  co- 
noscere che  gli  originali  guercineschi  esistevano  nella  collezione 
zanettiana,  indizio  ben  chiaro  della  simpatia,  con  cui  il  Zanetti 
guardò  all'arte  bolognese  del  seicento  (2). 

Eccetto  alcuni  quadri  di  scuola  secentesca  italiana  del  Zan- 
chi,  del  Celesti,  del  Cassana  pervenutigli  in  eredità  (3)  e  un  solo 
quadro  di  Giov.  Bellini  «  Cristo  in  Emaus  »  firmato  e  datato  con 
l'anno,  1490,  acquistato  dai  Cornaro  alla  Ca'  Grande  (4),  non  ci 
è  giunta  precisa  notizia  d'  altre  opere  di  antica  pittura  veneziana, 
che  egli  possedesse  nella  sua  raccolta. 

La  maggior  parte  dei  quadri,  che  ornavano  il  Museo  zanet- 


(1)  Il  Sensiek,  Journal  de  Ros.  Carriera,  op.  cit.,  p.  218-19  e  p.  543, 
crede  che  un  nucleo  importante  di  pastelli  e  di  miniature  di  R.  Carriera, 
già  appartenenti  alla  quadreria  Zanetti,  passassero  in  Francia,  e  a  Parigi 
fossero  venduti  all'  asta  pubblica  nel  1855. 

(2)  Esiste  una  serie  di  cinque  incisioni  che  il  Bartolozzi  ricavò  da 
opere  del  Guercino  :  ognuna  porta  la  scritta  : 

Ex  collectione  Antonii  M.  Zanetti  q.»"  Hieron. 

Rappresentano  :  1)  Un  sacrifizio.  2)  Apparizione  divina  ad  una  santa. 
(Santa  Teresa?).  3)  Putti  attorno  ad  un  vaso.  4)  La  Sacra  Famiglia. 
5)  Apparizione  della  Vergine  col  putto  ad  alcuni  santi  inginocchiati. 
Forse  per  quattro  di  questi  disegni  il  Denon  sborsò  al  Zanetti  cento  zec- 
chini [cfr.  cod.  cit.  Cicogna  n.  3006,  9,  in  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di 
Venezial.  Inoltre  sotto  a  due  incisioni  di  scuola  bolognese  guercinesca, 
esistenti  nel  Civ.  Museo  di  Padova,  Race.  Incis.  attribuite,  senza  alcuna 
prova,  al  nostro  Zanetti,  si  legge  scritto  a  penna:  «  Ex  Collectione  Co- 
«  mitis  Antonij  M.  Zanetti  q.™  Hieron.  F.  ». 

(3)  Cfr.  pag.  10,  nota  (1). 

(4)  Cfr.  ViERO  Teodoro,  Raccolta  di  Opere  scelte  rappresentanti  la 
Storia  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento.  Incis.  di  Pietro  Monaco,  Ve- 
nezia, 1740,  voi.  II,  n.  91  e  notizia  derivata  (XdiW Esposizione  istorica  

di  G.  Della  Lena,  riportata  a  pag.  72. 
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tiano,  sembra  fossero  di  artisti  contemporanei.  Possedeva  sopra- 
tutto opere  dei  due  Ricci  :  di  Sebastiano,  un  gran  quadro  di  gusto 
p adesco,  figurante  Brenna  che  pone  la  spada  sulla  bilancia  ed 
altri  due  dipinti,  le  cui  incisioni  furono  raccolte  nei  volumi  del 
Yiero,  Ester  innanzi  ad  Assuero  e  Gesù  presentato  al  tempio  (1)  : 
di  Marco  Ricci,  il  paesista,  una  numerosa  serie  di  paesaggi  (2), 
una  parte,  sembra,  di  quelli  stessi,  che  David  Antonio  Fossati  in- 
cideva nel  1743,  dedicandoli  al  conte  Francesco  Algarotti  (3). 

Altri  due  quadri  di  paesaggio  dello  Zuccarelli,  che  il  Barto- 
lozzi  incise,  quand'  egli  si  trovava  ancora  alla  scuola  del  Wagner, 
facevano  parte  della  collezione  Zanetti  insieme  ad  altri  due  del 
Brand  che  il  Yolpato  copiava  ed  incideva. 

Di  Rosalba  Carriera  egli  poi  aveva  una  cospicua  serie  di 
pastelli  e  di  miniature  :  ce  ne  dà  F  elenco  il  Yianelli  (4),  che 
V  ebbe  da  un  amico  di  casa  Zanetti  e  che  lo  riferì  in  una  nota 
alla  pubblicazione  del  Diario  di  Rosalba.  Fra  le  miniature,  nella 
sua  collezione,  egli  aveva  il  suo  ritratto  eseguitogli  da  Rosalba  e 
fra  i  pastelli  V  autoritratto  di  Rosalba  e  il  ritratto  di  suo  cugino 
Anton  Maria,  oltre  a  quello  di  donna  Maria  Labia,  che  il  Zanetti 
chiamava  il  ritratto  più  bello  fatto  da  Rosalba  e  che,  morendo, 
lasciò  al  sig.  Oistereich,  ispettore  della  Galleria  di  Pittura  di  S.  M. 
il  Re  di  Prussia  (5). 

«  Ha  pure  [il  Zanetti]  una  copiosissima  raccolta  di  stampe  e 


(1)  ViEEO  Teodoko,  Raccolta  di  Opere  scelte      op.  cit.,  voi.  IL  tav. 

n.  41  ed  85. 

(2)  BoTTARi,  Raccolta  di  Lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  174-176. 
Lettera  al  Gaburri,  n.  71  e  Lettera  all' Algarotti  del  4  luglio  1761  in  Bibl. 
del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  Epistol.  Meschini,  Lettere  Zanetti- 
Algarotti.  Cfr.  Appendice,  Lettera  n.  6. 

(3)  Ricci  Marci  Bellunensis  Tabulae  XXIV  coloribus  espressae  quae 
extant  in  aedibus  Jo.  Smith  et  Ant.  M.  Zanetti  D.  A.  F.  qui  eas  deli- 
neavit  incidit  et  in  lucem  edidit.  Venetiis  1743. 

(4)  Diario  di  Rosalba  Carriera....  pubbl.  da  G.  Vianelli,  op.  cit., 
pag.  49,  nota  d. 

(5)  Cfr.  Appendice,  Documento  n.  4;  Testamento:  aggiunta  [pag.  145]. 
Questo  stesso  pastello  o  una  delle  repliche  eseguite  dalla  Carriera,  fu 
venduto  a  Parigi  con  la  collez.  G.  P.  il  31  marzo  1856  e  quindi  riven- 
duto per  440  franchi  con  la  quadreria  di  Eugenio  Piot  nelF  aprile  1864. 
[cfr.  Malamani,  Rosalba  Cannerà^  op.  cit.,  pag.  32]. 
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«  libri,  quanti  mai  possono  esser  intagliati  al  mondo,  il  tutto  ac- 
<  comodato  e  tenuto  con  proprietà  ed  ornamento  particolare  >(1). 
Così  scriveva  Marco  Ricci  al  cav.  Francesco  Gaburri  nel  marzo 
del  1723. 

Altrove  il  Zanetti  stesso  ci  informa  sulla  vastità  di  questa 
sua  raccolta  di  stampe  (2)  :  possedeva  in  istato  di  perfetta  con- 
servazione xilografie  di  Agostino  Veneziano,  del  Bonasone,  di 
Giorgio  Mantovano  e  la  raccolta  completa  del  Durerò  e  di  Luca 
d'  Olanda  e  di  Marcantonio. 

Della  scuola  bolognese  secentesca  possedeva  fra  le  altre  la 
completa  raccolta  delle  incisioni  dei  Caracci  e  del  Reni  :  da  mezzo 
secolo  (così  egli  scrive  all'  Algarotti)  stava  rintracciando  la  raris- 
sima incisione  di  Annibale  Caracci,  la  «  piccola  madonnina  die 
«  allatta  il  bimbo  »  in  ovale,  e  mai  era  riuscito  a  trovarla,  quando  il 
Mariette  gliela  inviò  «  ....  fresca  bella  et  di  tutta  conservazione,  .... 
«  e  tanto  gusto  ebbi  in  averla  che  subito  la  baciai  e  la  ribbaciai 
«  che  un  simile  piacere  avuto  non  avrei  se  baciato  avessi  la  più 
«  bella  donna  dell'  universo  mondo  !  (3). 

Di  Rembrandt  possedeva  l' intera  raccolta  di  una  conserva- 
zione eccezionale,  messa  insieme  fin  dai  tempi  dell'  autore  e  di 
poi  passata,  alla  morte  del  Zanetti,  nelle  mani  dell'  incisore 
Denon  (4). 

Uno  speciale  orgoglio  ed  affetto  egli  dimostrava  per  la  rac- 
colta completa,  composta  di  esemplari  sceltissimi,  delle  incisioni 
del  Callot,  che  egli  aveva  acquistato  durante  il  suo  soggiorno  a 
Parigi.  Era  questa  collezione  tanto  perfetta  che  una  simile  non 
possedevano  ne  il  Re  di  Francia^  ne  il  principe  Eugenio  nelle 
loro  raccolte  !  (5). 

Accanto  alle  incisioni  del  Callot  egli  avrebbe  voluto  collocare 


(1)  BoTTART,  Raccolta  di  Lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  129-130,  Let- 
tera al  Gaburri  del  13  marzo  1723. 

(2)  BoTTARi,  Raccolta  di  Lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  181-185,  Let- 
tera al  Gaburri  del  24  luglio  1728. 

(3)  Lettera  all' Algarotti  del  21  marzo  1761.  [Append.  Lettera,  n.  6]. 

(4)  Cfr.  MosCHiNi,  Dell'  incisione  Veneziana,  ms.  cit.,  c.  275.  [Bibl. 
del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  cod.  Moschini].         H<fvci^i   Ui^^V.'  v 

(5)  BoTTARi,  Raccolta  Lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  Lettera  n.  77,  del  2 
jnarzo  1726  ;  pag.  189. 
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r  intera  serie  delle  incisioni  di  Stefano  della  Bella,  ma  le  avrebbe 
volute  di  prima  conservazione  e  forse  il  Gaburri,  a  cui  egli  si 
rivolgeva  per  averle  (1),  gliele  potè  procurare,  se  egli  alquanti 
anni  dopo  di  aver  espresso  questo  desiderio,  nel  1763  poteva  scri- 
vere all'  Algarotti  «  ....  di  possedere  quasi  tutte  intere  le  Raccolte 
«  di  quasi  tutti  gli  eccellenti  pittori  che  hanno  intagliato  e  di 
«  quasi  tutte  le  loro  stampe  che  sono  uscite  alla  luce  »  (2). 

Non  meno  importante  della  collezione  delle  incisioni  era  la 
Raccolta  di  disegni  di  varie  scuole,  che  egli  era  venuto  racco- 
gliendo. Portato  per  tendenza  naturale  più  al  disegno  ed  all'  in- 
cisione che  alla  pittura,  era  naturale  che  egli  rivolgesse  ogni  cura 
a  formare  e  ad  accrescere  le  sue  collezioni  di  stampe  e  di  disegni. 

Oltre  alla  famosa  raccolta  di  disegni  del  Parmigianino  ac- 
quistata, come  vedemmo,  da  lord  Arundel  a  Londra,  egli  dovette 
possedere  disegni  delle  più  importanti  scuole  e  dei  più  celebri 
autori.  Lo  Strange  (residente  inglese  a  Yenezia)  nel  1789  si  rac- 
comandava infatti  al  Sasso,  suo  incaricato,  di  far  buona  scelta  fra 
i  «  sublimi  disegni  della  collezione  Zanetti  »,  allorché  essa  raccolta 
parve  in  quell'  anno  sul  punto  di  essere  sciolta  e  venduta  (8).  Sono 
ricordati  nella  lettera  dello  Strange  disegni  del  Guercino,  del  Cor- 
reggio, di  Guido  e  del  Domenichino  e  ancora  dei  Caracci,  di  Ti- 
ziano, di  Paolo  e  del  Zelotti:  a  cui  si  aggiunsero  di  poi  i  disegni 
del  Castiglione,  dai  quali  il  Zanetti  aveva  tratto  buon  numero  di 
incisioni  nei  suoi  ultimi  anni  e  vi  si  ricorda  ancora  un'  intera  rac- 
colta di  disegni  di  Marco  Ricci,  composta  di  circa  duecento  pezzi, 
e  una  serie  di  disegni  di  scuola  fiorentina,  del  Rosso,  di  Pierin 
del  Vaga,  di  Michelangelo  e  del  Yasari,  che  il  Zanetti  stesso  (4) 

(1)  BoTTARi,  Raccolta  Lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  Lettera  n.  69,  del  6 
aprile  1726;  pag.  169-172. 

(2)  Lettera  all'Algarotti  del  21  marzo  1761  [Append.  Lettera,  n.  6].  Di 
una  scolara  di  Rosalba  Carriera,  di  Felicita  Sartori-Hoffmaun,  solo  il  Za- 
netti possedeva  «  l' intera  raccolta  di  tutte  le  sue  stampe  su  rame  »  insieme 
al  ritratto  ad  acquarello  fatto  di  sua  propria  mano  [Cfr.  N.  N.  Memorie 
intorno  alla  vita  di  E.  Carriera  pubhl.  da  G.  B.  Valeri^  op.  cit.  pag.  19]. 

(3)  Lettera  dello  Strange  al  Sasso,  del  18  ottobre  1789.  [Bibl.  del 
Civ.  Museo  Correr  di  Venezia.  Epistolario  Meschini.  Lettere  Strange- 
Sasso]. 

(4)  BoTTARi,  Raccolta  di  Lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  189-191.  Let- 
tera al  Gaburri  del  2  marzo  1726. 
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prometteva  di  far  aiiiinirare  al  Gabnrri,  allorché  questi  si  fosse 
deciso  a  venirlo  a  trovare  nel  «  suo  piccolo  studio  >. 

Ma  la  collezione  forse  più  famosa  che  raccolse,  più  che  ogni 
altra,  le  cure  e  Taffetto  del  Zanetti,  fu  la  collezione  di  Cammei 
e  di  Pietre  incise.  Questa  costituiva  il  piccolo  tesoro  raccolto  nel 
sacrario  della  sua  casa.  Amici,  eruditi  stranieri,  personaggi  illustri 
che  soggiornavano  a  Venezia,  desideravano  conoscere  le  bellezze 
di  questa  collezione  e  visitavano  il  Zanetti,  che  accoglieva  tutti 
con  gentile  cordialità  :  quando  illustrava  ai  suoi  ospiti  le  rarità 
delle  sue  «  raccolte  »  egli  era  felice  ;  a  nulla  più  badava.  Narra 
il  Clement  (1),  che  pur  egli  fu  a  visitare  le  collezioni  del  Zanetti, 
e  soggiungeva  che  di  quella  visita  conservava  vivo  ricordo  an- 
che «....perchè  (egli  scrive)  ò  creduto  morire  di  freddo  il  giorno 
«  che  mostrommi  i  suoi  Cammei  :  erano  due  ore  che  continuava 
«  la  mostra  :  erimo  in  Genaro,  in  una  gran  camera  senza  fuoco 
«  secondo  il  costume  del  paese.  Dissegli  che  tutto  parevami  am- 
«  mirabile  ma  ch'i  mi  agghiacciava  nell'ammirare  se  non  aveva  di 
«  me  pietà.  Sapete  che  fece  ?  Non  è  caricatura  :  mi  fece  portare 
«  del  fuoco  in  un  «  piatto  »  (assiette).  Credetti  d'  inghiottire  i 
«  carboni  ». 

Quando  nel  1720  il  Zanetti  incominciò  il  suo  primo  viaggio  a 
Parigi,  egli  forse  aveva  appena  allora  iniziata  la  sua  collezione  di 
Cammei  (2).  A  Parigi  infatti  ed  a  Rotterdam,  dove  egli  fu  nello 
stesso  anno  1720,  aveva  potuto  ottenere  con  scambi  conclusi  o 
mediante  doni  ricevuti,  due  gemme  che  furono  fra  i  pezzi  scelti 
della  sua  collezione.  L'  amico  Crozat  gli  cedeva  infatti  in  luogo 
di  sei  antiche  rarissime  medaglie  d'  oro  una  gemma  di  gran  va- 
lore: l'intaglio  firmato  AIOC  [gemma  n.  33]  (3),  raffigurante  uno 

(1)  Clement,  Lettere  critiche  sopra  diversi  soggetti  di  Letteratura^ 
op.  cit.,  Tomo  II,  p.  125. 

(2)  Infatti  di  ritorno  dai  suoi  viaggi  in  Olanda,  a  Parigi  e  a  Londra, 
durante  i  quali  aveva  potuto  notevolmente  accrescere  il  nucleo  primitivo 
delle  sue  Pietre  incise,  scriveva  nel  1728  all'amico  Gaburri  che  egli  a- 

vrebbe  desiderato  «   fare  uno  studio  distinto  di  pietre  antiche  e 

cammei  »  sebbene  diverse  ne  avesse  ormai  adunate.  [Bottari,  Rac- 
colta di  Lettere,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  185,  Lettera  del  24  luglio  1728]. 

(3)  La  numerazione  con  cui  sono  indicate  le  «  Gemme  »  corrisponde 
alla  segnatura  che  esse  portano  nella  Dactyliotheca  zanettiana  di  A.  Fr, 
GoRi,  Venezia,  1750. 
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de'  Giganti  Titani  :  e  un'  agata  orientale,  legata  in  un  anello 
d'oro,  col  ritratto  di  Licinio  Ottaviano,  il  Zanetti  otteneva  in  dono 
dal  suo  amico  antiquario  Nicolò  Antonio  Flinch  di  Rotterdam  : 
dal  Flinch  stesso  ebbe  di  poi  nel  1731  l'intaglio  più  perfetto  e 
più  prezioso  della  sua  raccolta,  1'  «  Ermafrodito  >,  opera  del  fa- 
moso Dioscoride,  per  la  quale  gemma  il  celebre  raccoglitore  e 
studioso  Filippo  Libero  Barone  di  Stosk  gli  esprimeva  nell'  otto- 
bre del  1733  i  suoi  vivi  rallegramenti  [gemma  n.  57]. 

Nel  1721;  durante  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra,  il  Za- 
netti poteva  accrescere  la  sua  collezione  di  un  altro  mirabile 
cammeo,  che  il  Duca  di  Devonshire  gli  diede  in  dono  [gemma 
n.  68]. 

Ma  da  Vienna  sopratutto  derivò  il  maggior  incremento  a 
questa  collezione  :  con  doni  o  con  acquisti  conclusi  in  gran  parte 
per  mezzo  del  suo  amico  Antonio  Bertoli,  pittore  alla  corte  im- 
periale, egli  potè  avere  un  buon  nucleo  di  cammei  e  di  intagli, 
mirabili  per  finezza  di  lavoro  e  per  gusto  squisito  di  concezione. 

Dapprima,  nel  1726,  dal  Bertoli  stesso  riceveva  in  dono  il 
bellissimo  cammeo,  il  «  Trionfo  di  Cibele  »,  di  poi  nel  1735  dal 
principe  Wenceslao  di  Lichtenstein,  la  sardonica  di  autore  greco 
con  la  «  maschera  di  Sileno  ». 

Durante  la  sua  permanenza  a  Vienna  nel  1726,  e  nel  1736, 
al  tempo  in  cui  vi  soggiornò  chiamato  dal  principe  di  Lichten- 
stein per  dar  incremento  alle  sue  collezioni,  egli  potè  raccogliere 
numerosi  pezzi,  alcuni  dei  quali  di  notevole  importanza. 

Può  supporsi  che  di  questo  tempo,  mentre  il  Zanetti  era  a 
Vienna  per  trattare  acquisti  per  il  Principe  di  Lichtenstein,  al 
momento  in  cui  la  nipote  del  principe  Eugenio  di  Savoia,  Anna 
Vittoria  di  Soisson,  metteva  in  vendita  le  mirabili  collezioni  dello 
zio,  egli  possa  aver  coneluso  la  compera  di  qualche  gemma  per 
la  sua  raccolta. 

Infatti  egli  ci  indica  come  provenienti  da  questa  preziosa 
collezione,  la  bella  «  corniola  »  firmata  dal  greco  ONHCAC  [gem- 
ma n.  6]  con  la  testa  di  giovane  laureato,  e  il  cammeo  con  il 
profilo  di  M.  Agrippa  e  l'intaglio  in  sardonica  del  volto  di  Agrip- 
pina di  Germanico  (?)  [gemma  n.  7  e  10]  e  infine  il  vaghissimo 
intaglio  «  Ercole  musagete  »  pur  questo  in  agata  orientale  [gemma 
n.  51].  Se  noi  pensiamo  infatti  che  dei  settantasei  pezzi,  che  il  Za- 
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netti  ricorda  nel  suo  Catalogo  buona  parte  egli  dovette  acquistare, 
a  prezzi  qualche  volta  non  indifferenti,  noi  possiamo  arguire  che 
non  a  torto  egli  andava  dicendo  di  avervi  «  speso  tesori  >. 

Infatti  a  Parma  dalla  collezione  dei  Marchesi  Santi  acqui- 
stava una  bellissima  calcedonia  con  1'  intaglio  di  Giove  Serapide 
[gemma  n.  32]  e  la  gemma  anulare  raffigurante  un  «  Leone  do- 
«  mato  dagli  amori  »  e  dagli  eredi  del  Conte  Giuseppe  Calvi  per 
gran  somma  egli  riuscì  a  farsi  cedere  il  prezioso  cammeo  con  il 
«  trionfo  di  Galatea  ^>  [gemma  n.  55J  un  tempo  nella  collezione 
Farnese,  di  cui  il  vecchio  conte  fino  alla  morte  non  aveva  vo- 
luto privarsi. 

E  anche  a  Venezia  non  pochi  furono  gli  acquisti  conclusi  dal 
Zanetti  nel  ricco  Museo  di  Zaccaria  Sagredo  ;  di  qui,  come  egli  ci 
informa,  provenne  a  lui  la  bella  gemma  [n.  2]  di  Nicolò  Avanzi 
e  la  corniola  con  il  «  Ritratto  di  Giulia  Augusta  figlia  di  ^  Tito  » 
e  r  agata  orientale  con  il  ritratto  di  Commodo  [gemme  n.  16  e 
25]  ed  altri  pezzi  ancora,  non  meno  importanti.  Per  farsi  un^  idea 
dell'  intensa  cura  e  dell'  instancabile  amore,  con  cui  egli  non  ab- 
bandonava mai  il  suo  sogno  di  raccogliere  «  uno  studio  distinto 
di  pietre  antiche  e  di  cammei  »  basterebbe  leggere  la  lettera 
che  nel  luglio  del  1728  inviava  a  Francesco  Gaburri,  suo  amico 
fiorentino  (1).  Sebbene  egli  potesse  già  di  questo  tempo  mostrare 
fra  le  sue  gemme  la  celebre  «  Matidia  »,  tuttavia  non  possedeva 
ancora  una  ragguardevole  raccolta:  perciò  rivolgeva  l'occhio  cu- 
pido alla  celebre  raccolta  fiorentina  dell'  abbate  P.  Andrea  An- 
dreini,  di  cui  aveva  potuto  valutare  i  tesori  per  mezzo  dei  «  Zolfi  » 
e  delle  riproduzioni  che  l'abate  Andreini  gli  venne  inviando  in 
dono.  Egli  potè  allora  sperare  che  questo  famoso  collezionista, 
essendo  in  età  avanzata,  avrebbe  ceduto  ad  altri  la  sua  preziosa 
raccolta  :  bisognava  perciò  ingraziarsi  il  vecchio  proprietario  e 
r  amico  fiorentino  intermediario,  perchè  l' uno  si  decidesse  a  ce- 
dergli i  suoi  gioielli  e  perchè  1'  altro  volesse  interporre  in  suo 
favore  i  suoi  buoni  uffici.  Ma  1'  affare  non  potè  esser  concluso 
ed  alla  morte  dell'  abate,  il  ricco  Gabinetto  Andreini,  acquistato 
dal  Granduca  Gian  Gastone  di  Toscana  passò  nel  tesoro  reale. 


(1)  BoTTABi,  Raccolta  di  Lettere^  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  181-185,  Lett. 
n.  73. 
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Per  l'acquisto  di  un  altro  cammeo  con  la  testa  di  Claudio 
[gemma  n.  11]  ci  sono  note  le  trattative  che  egli  fece  con  il  ca- 
nonico Giandomenico  Berteli  di  x^quileia,  dal  giugno  al  luglio 
del  1743.  Per  questo  frammento  di  cammeo  egli  consegnava  al 
proprietario  sei  filippi  effettivi  :  ma  egli  sperava  di  poter  ottenere 
qualche  cosa  di  meglio  dal  Bertoli,  che  aveva  fissata  sua  dimora 
in  Aquileia,  così  memorabile  colonia  romana  (1). 

Intorno  a  questo  tempo  dovette  il  Zanetti  concepir  l' idea  di 
illustrare  in  un  ricco  catalogo  questa  sua  cospicua  collezione.  In 
una  lettera  allo  stesso  Bertoli  del  Febbraio  1743  (m.  v.)  egli  in- 
formava infatti  il  suo  amico  «  ....  di  aver  cominciato  a  disegnare 
«  e  a  far  intagliare  la  sua  Raccolta  di  Gemme,  che  sarà  incirca 
«  al  numero  di  ottanta  ...»  (2). 

Nel  mao:o:io  del  1744  trasmette  al  Bertoli  1'  incisione  della 
testa  di  «  Claudio  »  e  gli  rinnova  la  preghiera  di  fargli  conoscere 
qualche  «  rarità  »,  che  egli  avrebbe  acquistata  ed  aggiunta  alle 
altre  che  stava  per  offrire  al  pubblico. 

Due  anni  dopo,  le  stampe  già  ultimate  si  trovavano  a  Firenze 
nelle  mani  del  Dott.  Gori  perchè  «  formasse  di  ciascuna  1'  espo- 
sizione »  in  latino,  dalla  quale  il  cugino  dello  Zanetti,  Gerolamo 
Francesco,  avrebbe  ricavato  di  poi  il  testo  in  volgare. 

Nel  1751  usciva  finalmente  in  luce  l'atteso  volume:  la  «Sto- 
ria letteraria  d'Italia»  (3)  ne  dava  T annuncio,  dedicandovi  una 
larga  relazione  e  il  conte  di  Tessin  da  Stoccolma  esprimeva  all'au- 
tore per  lettera,  il  compiacimento  della  sua  sovrana,  la  regina 
Ludovica  di  Svezia  nel  gradire  la  dedica  dell'opera,  che  a  lei  il 
Zanetti  aveva  offerto  (4). 

Questo  volume,  che  il  Zanetti  (adopero  le  sue  parole)  aveva 
«  voluto  mettere  alla  luce  del  mondo  per  compiacere  gli  amici  .... 
«  oltramontani  che  non  potevano  fare  il  viaggio  di  Venezia  per 


(1)  Lettere,  Bertoli-Zanetti,  dal  15  giugno  al  22  luglio  1743.  [Bibl. 
del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  Epistolario  Moschini]. 

(2)  Lettera  del  Bertoli  al  Zanetti,  21  Febbraio  1743-44  [Bibl.  del 
Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  Epistolario  MoschiniJ. 

(3)  Storia  Letteraria  Italia^  Venezia  1753,  voi.  V,  [dal  settembre 
al  marzo  (m.  v.)  1752]  pag.  237. 

(4)  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr,  Cod.  Gradenigo;  n.  200,  voi.  XI, 
c.  315. 

LORKNZETTI  —  6, 


82 


«  venire  a  vedere  lo  sue  gemme....  »  (l)  si  presenta  in  forma  ac- 
curata. Ha  il  testo  in  latino  e  in  volgare,  posti  a  fronte,  in  due 
colonne  :  nulla  dal  Zanetti  fu  trascurato  perchè  quest'  opera  ap- 
parisse in  una  nobile  veste  tipografica;  così  che  oltre  alle  ottanta 
tavole  che  ne  formano  l' illustrazione,  altre  piccole  incisioni  furono 
aggiunte  per  riempire  gli  spazii  vuoti  in  fin  di  pagina,  «  ....  con 
finaletti  grandi  e  piccoli  espressamente  fatti  »  (2). 

Nel  foglio  che  serve  di  antiporta  al  volume  sta  scritto  :  Dacfi/- 
ìiotheca  \  Zanettiana  e  nel  foglio  seguente,  nel  frontespizio,  entro 
una  decorazione  architettonica  con  volute  e  festoni  che  reca  nell'alto 

10  stemma  di  S.  Marco,  sta  il  titolo:  Dactyliotheca  [  Ant.  M.  Za- 
netti I  Hier.  Filii  \  ah  \  Ant.  Frane.  Gorio  \  Notis  Inlustrata  \ 
MDCCXLIX. 

A  lettere  nere  e  rosse  nelle  pagine  seguenti  poste  a  fronte 
è  posto  il  secondo  titolo  dell'  opera  :  Gemmae  Antiquae  \  Antonii 
Mariae  Zanetti  \  Hieronimi  F.  |  Ant.  Francisciis  Goriiis  \  notis 
latinis  I  Inlustracit,  \  Italice  eas  notas  reddidit  |  Hleronimiis  Fran- 
ciscus  Zanettius  \  AlexandriF.  \  Venetiis  MDCGL.  \  ExTlpographio 
{sic)  Ioan  Baptistae  Alhritii  Hier.  f.  \  Sumtibus  {sic)  Auctoris  (3). 

Dopo  una  lettera  di  «  dedica  »  alla  Augusta,  magnanima  e 
sapiente  regina  di  Svezia,  in  cui  sfoggiando  erudizione  il  Zanetti 
parla  delle  più  importanti  raccolte  di  cammei  e  dell'  interesse  che 
le  pietre  incise  sempre  suscitarono  anche  nell'  antichità,  e  dopo 
una  breve  introduzione,  in  cui  egli  dà  notizia  al  «  cortese  lettore  » 
del  modo  come  si  è  venuto  via  via  formando  quest'  opera,  si  inizia 

11  testo  illustrativo  d'ogni  singola  gemma,  preceduto  dall'incisione 
della  «  gemma  »  stessa  (4).  In  tal  modo  disposte  si  susseguono  le 


(1)  Lettera  al  Berteli  dell'  11  febbr.  1755  [Bibl.  del  Civ.  Museo 
Correr  di  Venezia,  Epistolario  Moschini,  Lettere  Zanetti-Bertoli]. 

(2)  Lettera  al  Berteli  dell'  11  febb.  1751  (m.  v.).  [Bibl.  del  Civ.  Mu- 
seo Correr  di  Venezia.  Epistolario  Moschini.  Lettore  Zanetti-Bertolil- 

(3)  Nella  facciata  di  fronte  è  posta  la  traduzione  in  volgare  dello 
stesso  titolo. 

(4j  Col  foglio  X  finisce  1' «  Introduzione»  e  comincia  il  testo  ohe 
consta  di  148  pag.  numerate  e  di  LXXX  tavole  pur  queste  numerate. 

Chiudono  il  volufhe  gli  Indici  ohe  insieme  alla  Licenza  di  edizione 
<lei  Riformatori  di  Padova  a  Giambattista  Albrizzi  q.  Gerolamo  in  data 
10  Giugno  1750,  occupano  altri  (luattro  fogli  :  recano  per  titolo  :  Indice 
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tavole  con  le  riproduzioni  delle  singole  gemme  ed  i  commenti 
illustrativi  del  Gori.  Nella  prefazione  il  Zanetti  stesso  ci  infor- 
ma come  egli  stesso  abbia  somministrato  agli  incisori  il  disegno 
d'ogni  gemma,  e  come  esso  disegno  sia  stato  eseguito  con  estrema 
cura  e  come  di  poi  i  rami  fossero  stati  ritoccati,  e  confrontati 
pili  volte  con  gli  originali,  perchè  le  riproduzioni  avessero  ad 
essere  le  piìi  fedeli  possibili  (1). 

Le  incisioni  sono  di  mani  differenti  :  non  tutte  sono  dello 
stesso  valore:  alcune  come  i  n.  29,  32,  45,  46,  47,  49,  60,  sono 
gustosi  esempi  di  quanto  sapeva  dare  in  quel  tempo  l' incisione 
veneziana. 

Nella  prefazione  il  Zanetti  fa  notare  inoltre  come  non  tutte 
le  gemme  illustrate  nel  suo  Catalogo  siano  di  antica  fattura  e 
come  fra  queste  abbiano  anche  trovato  posto  alcune  piccole  scul- 
ture a  tutto  tondo  e  una  «  lucerna  »  di  mirabile  lavoro. 

Riassumendo,  potremo  per  tanto  osservare  esser  nell'  intera 
opera  complessivamente  illustrati  settantasei  pezzi:  cioè  sessanta- 
quattro antiche  gemme,  otto  di  fattura  moderna,  tre  piccoli  busti 
a  tutto  tondo,  una  lucerna  (riprodotta  in  varie  posizioni  in  quattro 
tavole)  ;  a  queste  gemme  si  deve  aggiungere  la  medaglia  in  oro 
inviata  al  Zanetti  dal  Re  Cristiano  di  Norvegia  e  Danimarca. 

Compiuta  r  edizione   del  suo  volume  (2)  egli  non  avrebbe 


delle  Gemme  e  Catalogo  degli  Autori  e  Scultori  dì  gemme.  Raccolti  e  men- 
tovati nella  presente  opera. 

Ciascuna  gemma  si  presenta  racchiusa  entro  una  cornice  ed  è  posta 
su  uno  sfondo,  pur  questo  contornato  da  un  riquadro,  riempito  da  linee 
parallele  intercalate  da  tratti  più  sottili.  Nella  parte  superiore  del  ri- 
quadro è  posto  il  numero  progressivo  della  tavola  in  cifre  romane  :  sotto 
la  gemma,  in  una  piccola  targa,  sta  il  titolo  della  figurazione  e  in  basso 
è  segnata  la  scala  delle  dimensioni. 

(1)  Due  di  queste  incisioni  di  gemme  sono  riprodotte  ad  acquarello 
dal  Gbevsmbroch  nella  sua  Raccolta  di  varie  Venete  Curiosità  sacre  e 
profane  [Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia,  Cod.  Gradenigo  n.  65]; 
a  c.  LXXXIX,  n.  235,  è  riprodotta  la  famosa  Tigre,  (cfr.  gemma  n.  65) 
e  a  c.  LXXXIX,  n.  261,  il  dritto  e  il  rovescio  della  medaglia  d'oro,  che 
il  Re  di  Danim.  e  Norvegia  Cristiano  VI  inviò  in  due  esemplari  ai  due 
cugini  Zanetti  per  la  dedica,  a  lui  fatta,  della  loro  pubblicazione  sulle 
Statue  antiche  delle  varie  collezioni  veneziane,  (cfr.  gemma  n.  80). 

(2)  Il  Zanetti  mise  in  vendita  questo  suo  volume  al  prezzo  di  quat- 
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voluto  far  più  acquisto  di  alcuna  gemma  «  a  meno  che  questa 
non  fosse  stupenda  e  memorabile  »  :  voleva  mettersi  un  po'  in 
tranquillità,  cercare  un  po'  di  quiete,  ora  che  la  vecchiaia  s'  avan- 
zava :  ma  egli  non  riusciva  a  far  tacere  del  tutto  la  sua  forte 
passione.  Alla  distanza  di  pochi  mesi  dal  tempo,  in  cui  aveva  ma- 
nifestata al  canonico  Bertoli  questa  sua  decisione,  egli  tutto  felice 
per  il  dono  di  un  frammento  di  cornalina  con  la  testa  di  Tiberio, 
inviatogli  in  dono  dal  cardinale  Alessandro  Albani,  si  raccomandava 
al  suo  amico  che  in  qualche  modo  gli  procurasse  un  esemplare 
stupendo  di  intaglio  o  di  cammeo:  poiché  (egli  soggiungeva)  nono- 
stante la  «  proposizione  di  non  fare  altri  acquisti,  a  dirle  la  ve- 
«  rità,  per  simili  preziosi  monumenti ....  m' ingegnerò  di  trovar 
«  sito  nel  mio  Museo  per  collocarli  »  (l). 

Sempre,  fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita,  1'  appassionato 
raccoglitore  fu  pronto,  come  affermava  egli  stesso,  a  qualunque 
sacrificio,  anche  a  vendere  la  propria  casa  pur  di  metter  insieme 
la  somma  necessaria  per  qualche  grosso  acquisto  !  Egli  non  aveva 
la  natura  fredda  e  inespressiva  di  chi  si  atteggia  a  collezionista, 
per  il  solo  stupido  orgoglio  di  vantarsi  degli  oggetti  raccolti  !  Egli 
le  amava  le  sue  cose  belle,  che  veniva  raccogliendo  con  amore  e 
con  fatica,  viveva  in  mezzo  a  loro  e  per  loro  si  sentiva  preso  di 
ammirazione  e  di  esse  godeva.  La  sua  anima  non  si  limitava  solo 
ad  accogliere  un'  unica  forma  di  bellezza,  ne  una  formula  od  una 
regola  costituivano  per  lui  un  limite  per  escludere  dalle  sue  col- 
lezioni ciò  che  ad  altri  poteva  sembrare  estraneo  !  Perciò  insieme 
a  capolavori  di  artisti  classici,  insieme  al  mirabile  «  Antinoo  »  o 
all'  «  Ermafrodito  »  di  Dioscoride,  o  alla  «  Testa  di  giovane  lau- 
«  reato  »  di  Onesas,  riuniva  in  un  unico  sentimento  di  ammira- 
zione la  gemma  di  un  quattrocentista  italiano,  dell'Avanzi,  o  un 


tro  zecchini,  diffondendolo  per  tutta  Europa.  Per  poter  dare  al  suo  libro 
la  più  larga  divulgazione  possibile,  egli  si  rivolgeva  anche  agli  amici, 
pregandoli  di  procurargli  la  vendita  di  qualche  esemplare:  in  tal  senso 
scrisse  anche  al  Bertoli  [Lettera  dell'  U  febbraio  1755-56,  già  cit.,  in  Epi- 
stolario Meschini.  Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr  di  Venezia]  offrendogli  come 
compenso  per  «  amichevole,  confidenziale  sensaria,  diciotto  bastoni  della 
sua  ciocolatta  ». 

(1)  Lettera  al  Bertoli,  del  18  uov.  1755.  [Bibl.  del  Civ.  Museo  di 
Venezia,  Epistol.  Meschini,  Lettere  Zanetti-Bertoli]. 
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cammeo  di  Alessandro  Cesari,  o  una  pietra  incisa  di  Valerio  Vi- 
centino ! 

Eppure  anche  Tuomo  che  si  gloriava  col  suo  amico  Alga- 
rotti  di  aver  saputo  vincere  la  tentazione  del  denaro  e  di  aver 
lasciato  andare  insoddisfatto  il  Duca  di  Malborough  (Zanetti  scrive: 
Marhrug)  con  i  suoi  mille  zecchini  offertigli  per  quattro  gemme 
della  sua  collezione^  finiva  per  cedere  dinanzi  all'  aumento  di  al- 
tri due  cento  ducati,  cercando  di  far  scusare  la  sua  debolezza 
con  un  tratto  di  spirito  che  valesse  ad  attenuargli  il  rimprovero 
dell'  Algarotti  ! 

Già  era  scorso  un  mese,  (egli  racconta  in  un'  altra  sua  let- 
tera air  Algarotti  (1)),  dacché  quel  signore  inglese  aveva  fatta  la 
sua  offerta  di  mille  zecchini,  quando  al  suo  ritorno  a  Venezia 
rUdny,  nuovo  console  britannico,  scrisse  al  Zanetti  che  il  signor 
Duca  aveva  chiesto  di  lui  «  ....  in  modo  tale  che  pareva  che  vo- 
«  lesse  augumentare  1'  offerta ....  ».  Venne  a  Venezia  il  Zanetti 
dalla  sua  villa  delle  Gambarare  e  dopo  aver  trascorso  tutto  il 
giorno  senza  nulla  concludere,  proprio  alla  sera  quando  il  Bur- 
chiello era  alla  sua  riva  per  la  partenza  «  ....  il  fiacco  et  per  l'età 
«  sua  debole  Zanetti  convenne  che  ceda  alla  forza  del  fiero  inglese 
«  con  la  contribuzione  di  mille  e  duecento  zecchini  ».  In  tal  modo 
egli  perdeva  quattro  delle  pagine  più  belle  della  sua  dactilioteca  : 
in  luogo  dell'  «  Antinoo  »  della  «  Matidia  »  dell'  «  Orazio  Coclite  » 
e  del  «  Focione  »  trasmigrate  in  terre  lontane,  gli  rimanevano 
solo  le  copie  !  Che  fece  allora  il  Zanetti  ?  Ricordò  uno  scherzoso 
episodio  e  adattandolo  al  caso  suo,  sotto  a  ciascuna  di  quelle  copie 
pose  un'  iscrizione. 

L'  episodio  narrava  come  due  nobili  della  famiglia  Foscarini, 
per  ristorare  le  mal  ridotte  sostanze,  avessero  pensato  di  unirsi 
in  matrimonio  con  due  ricche  sorelle  di  non  nobile  famiglia  :  fu 
presentata  allora  per  due  volte  in  Senato  la  supplica  perchè  fosse 
ratificata  1'  unione  :  ma  questa  mai  non  passò.  Alla  terza  volta 
per  r  accorgimento  di  un  avvocatuccio,  alla  supplica  fu  aggiunto 
che  essi  fratelli  erano  stati  indotti  a  questo  passo  solo  «  ....  propter 
«  magnitudinem  dotis  »  :  il  Senato  rise  e  la  domanda  fu  accolta 


(1)  Lettera  all' Algarotti,  del  15  agosto  1761.  [Bibl.  del  Civ.  Museo 
di  Bassano:  cfr.  Appendice.  Lettera  n.  8]. 
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con  gran  numero  di  voti.  Così  pertanto  diceva  1*  iscrizione  che  il 
Zanetti  compose  : 

«  Sicut  sorores  duo,  non  nobilitate  procreatae,  sed  solum 
«  propter  magnitudinem  dotis  nobilitatem  niatrimonij  obtinuerunt, 
«  Antonius  Maria  Zanetti  gemmam  hanc  Duci  de  Malborough 
«  propter  magnitudinem  pretii  alienavit  anno  domini  1761  mense 
«  J ullj  » . 

<  Et,  concludeva  egli,  questo  stesso  pensiere  et  la  sopradetta 
«  incrizione  fu  tutto  debole  parto  et  ritrovato  del  suo  Zanetti»  (1). 

Nel  suo  testamento  solo  di  questa  collezione  egli  si  ricordò, 
particolarmente  raccomandandola  ai  nipoti.  Per  poco  tempo  però 
essa  rimase  ancora  nella  casa  dove  1'  aveva  riunita  nello  spazio 
di  lunghi  anni  1'  appassionato  raccoglitore.  Quegli  intagli  e  quei 
cammei  che  avevano  destato  tanta  ammirazione  ed  invidia  finirono 
miseramente,  dispersi  in  terre  straniere.  Da  alcune  lettere,  che  lo 
Strange,  già  residente  inglese  a  Venezia,  inviava  all'  antiquario 
suo  amico  Giovanni -Maria  Sasso,  fra  il  1785  e  il  1786  invitan- 
dolo ad  interessarsi  dei  cammei  Zanetti  e  «  a  non  lasciarli  scap- 
«  pare  ....  attendendo  il  momento  »,  si  può  arguire  che  fin  d'allora 
gli  eredi  di  Anton  Maria  Zanetti  erano  disposti  ad  alienare  quei 
mirabili  tesori  d'arte.  Pare  che  nel  1795  comperasse  l'intera  rac- 
colta insieme  con  i  disegni,  il  Barone  de  Non  e  tutto  trasmigrasse 
a  Parigi  nel  Pailazzo  del  ricco  signore  (2).  Quale  ne  sia  stata  di 
poi  la  sorte  è  a  noi  del  tutto  ignoto. 

Certo  è  però  che  nulla  rimane  a  Venezia  di  ciò,  che  era  stato 
il  suo  orgoglio  e  la  sua  gioia,  il  frutto  di  anni  continui  di  sa- 
crifici non  lievi  e  di  faticose  ricerche. 


(1)  Lettera,  già  cit.,  all' Algarotti  del  15  agosto  1761.  [Cfr.  Appen- 
dice. Lettera  n.  8]. 

(2)  Nagler,  Lexicon,  op.  cit.,  voi.  XXII,  pag.  214. 
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VI. 

Di  Anton-Maria  Zanetti  di  Gerolamo:  l'uomo  e  l'artista. 

La  figura  di  un  uomo  di  così  varia  attività,  quale  fu  quella 
di  Anton  Maria  Zanetti;  non  si  presenta  a  noi  sotto  un  unico 
aspetto  :  così  che  in  questo  artista  erudito  non  possiamo  ricono- 
scere esclusivamente  ne  V  appassionato  raccoglitore,  ne  il  dotto 
studioso,  in  cui  V  erudizione  soffocò  ogni  libera  concezione  d'arte. 
La  cultura  e  1'  arte  trovarono  in  lui  equilibrata  armonia. 

Dedicatosi  dapprima  con  entusiasmo  e  con  alacrità  alla  pit- 
tura ed  air  incisione,  mortogli  il  padre,  dovette  rinunciare  a  questo 
sogno  della  sua  giovinezza  ed  attender  a  ben  altre  cose  :  registri, 
polizze  mercantili,  affari  furono  allora  le  sue  occupazioni  :  ma  la  sua 
naturale  tendenza,  solo  dominata  temporaneamente  da  più  forte 
necessità  di  cose,  si  ridestò:  la  sua  passione  d'artista  ebbe  allora 
modo  di  manifestarsi  variamente.  A  malgrado  delle  cure  domestiche, 
egli,  disegnatore  eccellente,  acquistò  rinomanza  non  comune  nelle 
varie  tecniche  di  incidere,  conobbe  profondamente  lo  svolgimento 
delle  arti  nostre  ;  raccolse  ed  aiutò  altri  a  raccogliere  insigni  colle- 
zioni di  quadri,  di  disegni,  di  libri,  di  incisioni,  di  pietre  preziose. 

Il  suo  spirito,  che  liberamente  accolse  varie  e  belle  forme 
di  attività,  seppe  disciplinarle,  armonizzarle. 

Se  per  dilettante  d'  arte  noi  vogliamo  intendere  colui  che 
dell'  arte  non  fa  1'  occupazione  unica  della  sua  vita,  noi  diremo 
che  il  Zanetti  fu  un  «  dilettante  »  :  se  vorremo  invece  adoperare 
questa  parola  come  sinonimo  di  chi  1'  arte  usò  come  di  uno  sva- 
go, di  un  lusso,  senza  aver  forza  di  senso  estetico,  e  serietà  di 
preparazione  e  di  studi,  commetteremmo  atto  di  ingiustizia  indi- 
cando come  tale  il  Zanetti.  Poiché  in  lui  non  mancò  ne  gusto 
fine,  sensibilissimo  ad  ogni  manifestazione  di  bellezza,  ne  egli  fu 
privo  di  quel  corredo  di  cognizioni  necessario  nello  studio  delle 
arti  belle,  acquistato  attraverso  lunghi  anni  di  preparazione,  svi- 
luppato di  poi  in  una  ricerca  seria  e  continua. 

La  sua  educazione  artistica  sta  a  provarci  una  volta  di  piìli, 
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quale  influsso  V  arte  bolognese  e  romana  esercitassero  sulla  pit- 
tura veneziana  alla  fine  del  seicento  ed  all'  aprirsi  del  nuovo  se- 
colo. L'  arte  da  alquanto  tempo,  s'  era  mutata  di  regionale  in 
nazionale  :  un  artista  non  formava  più  la  sua  educazione  sui  mo- 
delli, che  la  sua  patria  gli  poteva  offrire,  ma  viaggiando  di  città 
in  città  si  portava  direttamente  a  contatto  con  i  maggiori  artisti 
del  suo  tempo.  Se  ciò  valeva  ad  aprire  1'  animo  a  forme  sempre 
nuove  di  bellezza,  contribuiva  però  a  dare  un'  educazione  eclettica 
al  giovane  artista,  che  non  sempre  sapeva  fondere  nel  suo  animo 
e  trasformare  gli  elementi  d'  arte,  da  cui  era  rimasto  colpito,  in 
forme,  proprie,  individuali. 

Così  avvenne  per  il  Zanetti  :  dapprima  il  Parmigianino  su- 
scitò nella  sua  anima  entusiasmo  ed  ammirazione  sovra  ogni  altro, 
così  che  a  riprodurne  le  opere  egli  dedicò  la  miglior  parte  della 
sua  attività  :  di  poi,  negli  anni  della  vecchiaia,  il  Castiglione,  di 
spirito  ben  diverso,  esercitò  su  di  lui  il  fascino  della  sua  arte. 

Mancano  a  noi  gli  elementi  per  giudicarlo  come  pittore  :  egli 
si  manifesta  solo  come  incisore  :  ma  il  bulino  sempre,  o  quasi, 
gli  serve  non  per  fissare  concezioni,  forme  della  sua  fantasia,  ma 
per  interpretare  creazioni,  forme  di  altre  fantasie. 

Ebbe  bisogno  di  ritrovare  in  altri  quella  fantasia  inventiva, 
di  cui  si  sentiva  privo  o  almeno  scarsamente  dotato.  Fu  perciò 
sopratutto  interprete  del  pensiero  altrui  :  inteprete  fine,  sincero, 
profondo,  ma  nulla  più,  anche  se  egli  dimostra  assai  spesso  de- 
strezza intelligente,  ed  abilità  non  comune,  nel  saper  «  trovare  » 
i  mezzi  più  efiftcaci  a  riprodurre  e  ad  interpretare  le  varie  forme 
di  belllezza,  che  lo  colpirono. 

Fu  uomo  di  grande  attività  :  nella  continua  e  varia  fatica 
delle  sue  imprese,  egli  dimostra  una  tempra  di  resistente  e  te- 
nace lavoratore.  Spesso  avvertiva  però  il  peso  di  questa  vita  di 
troppo  intenso  lavoro,  e  a  volte  sentiva  che  troppa  era  la  fidu- 
cia, con  cui  egli  si  affidava  alla  resistenza  delle  proprie  forze.  «  So 
«  che  faccio  male  (egli  scriveva)  e  sovente  penso  di  andarmi  al- 
«  legerendo  il  peso  che  mi  opprime:  ma  gli  impegni  e  le  amicizie, 
«  il  continuo  carteggio  con  tanti  miei  padroni  ed  amici  che  mi 
«  son  fatto  in  tutte  quelle  città  ove  sono  stato,  l' incarico  della 
«  famiglia,  1'  essersi  fatto  religioso  un  mio  fratello  in  età  di  tren- 
«  tatre  anni,  l' impiego  mio  ed  il  voler  attendere  al  gusto  della 
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«  pittura  e  del  disegno  fa  che  non  provo  mai  un  momento  di 
«  quiete  e  riposo  ».  E  confessava  che  era  «  una  pazzia  aperta  » 
il  continuare  più  oltre  in  questo  modo  la  sua  vita  (1). 

Il  Mariette,  che  tanto  intimamente  conobbe  il  Zanetti  e  fu 
a  lui  stretto  da  così  dolce  amicizia,  con  tali  parole  conclude  le 
brevi  note  biografiche  sul  suo  amico  :  «  Le  trop  de  feu  consume 
«  ordinairement  et  fait  perir  ceux  qui  en  sont  pénétrés.  Zanetti 
«  du  au  sien  son  existence  ;  son  extrème  delicatesse  sa  vivacité, 
«  laissèrent  pendant  longtemps  douter  qu'  il  pùt  parvenir  à  une 
«  aussi  grande  vieillesse,  et  ce  qu'  il  yeut  de  plus  admirable,  il 
«  conserva  sa  tète  jusqu'  à  son  dernier  soupir  ». 

Di  lineamenti  aperti,  elegante  e  curato  nel  vestire,  nel  ri- 
tratto, che  di  lui  Rosalba  ci  lasciò  (2),  egli  si  presenta  a  noi  con 
espressione  di  bonarietà,  di  gentilezza,  di  serena  intelligenza. 

^  con  la  stessa  aria  tranquilla  e  serena  egli  ci  appare  altresì 
in  un  piccolo  dipinto  su  rame,  ove  egli  è  ritratto  insieme  al  suo 
omonimo  cugino  (3). 

La  squisitezza  fine,  acuta  del  suo  spirito  lo  portava  ad  amare 
e  sentire  con  eguale  entusiasmo  ogni  forma  di  vera  bellezza  :  ogni 
manifestazione  d' arte  lo  attraeva,  gli  procurava  godimento  in- 
tenso :  amava  la  musica,  come  amava  un  bel  quadro,  un'  incisione, 
un  cammeo. 

Ma  non  mancò  tuttavia  di  quel  senso  pratico  della  vita,  di 
quel  pacato  equilibrio,  che  noi  spesso  siamo  indotti  a  togliere  alle 
vere  anime  d'  artista,  ma  che  invece  tanto  spesso  riappare  a  di- 
mostrarci che  r  arte  può  essere  e  vivere  anche  in  persone  sensate 
e  calcolatrici. 


(1)  Lettera  del  Zanetti  al  Gaburri  :  Bottari,  Raccolta  di  lettere^ 
op.  cit.,  voi.  II,  lett.  n.  87,  pag.  254-255. 

(2)  Il  ritratto  del  Zanetti  che  precede  la  sua  Raccolta  dei  Chiarosc. 
inciso  da  G.  Ant.  Faldoni,  da  un  dipinto  di  Rosalba,  è  forse  la  riprodu- 
zione della  miniatura,  che  Rosalba  stessa  eseguì  e  che,  dalla  Raccolta 
Zanettiana,  passò  a  Parigi,  ove  fu  venduta  ad  un'asta  pubblica  nel  1856. 
[Cfr.  Sensier,  Journal  de  R.  Carriera,  op.  cit.,  pag.  216  e  543]. 

(3)  Il  dipinto  è  conservato  al  Civico  Museo  Correr  di  Venezia,  [ci.  I, 
n.  144].  I  due  Zanetti  sono  seduti  entrambi  attorno  ad  un  tavolo  :  il 
nostro  Anton  Maria  in  primo  piano  è  vestito  di  azzurro  scuro,  ed  è  in 
atto  di  additare  all'  osservatore  una  medaglia,  che  egli  tiene  nella  mano 
destra,  fra  le  molte  che  sono  sparse  sul  tavolo. 
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Fu  tanto  apprezzato  il  suo  gusto  e  la  sua  esperienza  nell'arte 
deir incidere,  che  il  Ricci,  il  pittore  paesista,  volle  «  sotto  gli  oc- 
«  chi  »(l)  del  Zanetti  eseguire  la  sua  mirabile  raccolta  di  Paesaggi 
incisi,  e  fu  giudicata  così  vasta  e  profonda  la  sua  conoscenza  in 
fatto  d'  arte  e  di  antichità,  che  i  principi  più  intelligenti  e  gli 
studiosi  più  colti  d'  Europa  lo  invitavano  per  ottener  da  lui  con- 
sigli ed  aiuti. 

«Ella  guarda  più  alla  maestria  dell'arte  che  all'erudizione 
«  dell'  artefice  :  e  così  va  fatto  >  (2).  In  tal  modo  si  esprimeva 
l'Algarotti  rivolgendosi  al  Zanetti  stesso,  lodando  il  suo  fine  ed 
esperto  intelletto  di  conoscitore.  Ma  non  solo  1'  esperienza  critica 
l'Algarotti  mostrava  di  apprezzare  nel  Zanetti,  che  un'  altra  volta 
porgendogli  plauso  per  le  sue  incisioni  castiglioniche  concludeva  : 
«  Sta  a  lei  il  fare  cose  belle  :  io  debbo  esser  contento  d'  ammi- 
«  rarle  ....  »  (3).  ^ 

Così  di  lui  scriveva  un  uomo  che  in  fatto  di  gusto  e  di  espe- 
rienza d'  arte  era  autorità  grande  al  suo  tempo  :  miglior  giudizio 
perciò,  sul  Zanetti  non  si  potrebbe  porre  a  conclusione  di  queste 
note  sulla  vita  e  sull'attività  di  lui,  che,  pur  semplice  dilettante, 
ebbe  non  poca  rinomanza  ai  suoi  giorni. 


(1)  Cfr.  nota  inss.  lasciata  dal  Raccoglitore  della  Collezione  Remon- 
dimiana  di  stampe,  del  Museo  Civico  di  Bassano,  sotto  la  serie  delle  ac- 
queforti  di  Marco  Ricci. 

(2)  F.  Algarotti,  Le  Opere,  op.  cit.,  Tomo  Vili,  pag.  73.  Lettera  ad 
Ant.  M.  Zanetti. 

(3)  F.  Algarotti,  Le  Opere,  op.  cit..  Tomo  YIII,  pag.  73,  Lett.  cit. 
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Nota  aggiunta  airalbero  genealogico. 

Oltre  a  questa,  altre  famiglie  Zanetti  sembra  dovessero  trovarsi  o 
vivere  a  Venezia  contemporaneamente  alla  nostra  (1).  In  un  codice  della 
Bibl.  del  civ.  Museo  Correr  di  Venezia  (Codd.  Wcowich-Lazzari,  n.  136) 
è  riportato  infatti  un  albero  genealogico  di  una  famiglia  Zanetti  (il 
cui  capostipite  è  segnato  in  un  Girolamo  Zanetti  dottore,  vissuto  verso 
la  metà  del  XVII  secolo)  diversa  dalla  nostra. 

Inoltre  un  Antonio  q."»  Nicolò  Zanetti,  che  non  è  ricordato  in 
nessuno  dei  precedenti  alberi  genealogici,  trovasi  iscritto  nel  1639  nella 
«fraglia  dei  Pittori  Veneziani^  [Bibl.  del  Civ.  Mus.  Correr  di  Venezia  ; 
codd.  Moschi  ni]  e  ad  un  Antonio  Zanetti  «  literato,  delineatori,  ac 
«  pictori  diligentlssimo  »,  Giuseppe  Farsetti  patrizio  Veneto  dedicava 
nel  1763  un  epigramma  in  lode  del  suo  ritratto  da  lui  eseguito.  [Josephi 
Farsetti.  .  . .  Carminum  libri  duo,  1763,  c.  XLVI.  Antonio  Zanetto  viro 
apprime  literato,  delineatori  ac  pictori  diligentìssimo  ;  —  Quantum 
Pictura  ipsa  tibi,  Zanette  diserte,  |  Quam  navus  coccis  eruis  e  tenebris  | 
Tantum  me  debere  tibi  nunc  sentio  quem  |  Haec  meam  tam  docte  pin- 
gitur  effigies].  Il  Cicogna  anzi  credette  di  poter  identificare  questo  An- 
tonio Zanetti  ricordato  nel  trascritto  epigramma,  col  capostipite  della 
famiglia  Zanetti  di  cui  stiamo  trattando  [Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr 
di  Venezia  —  Codd.  Cicogna  C.  n.  458  :  Cittadini  veneti  e  forestieri  — 
Lettera  ZJ.  Ma  per  dimostrare  che  ciò  non  è  possibile,  basta  ricordare 
solo  che  il  Farsetti  autore  dell'  Epigramma,  nacque  nel  1720,  mentre 
l'Anton  Maria  q."^  Bortolo,  sicuro  capostipite  della  nostra  famiglia,  era 
morto  fin  dal  1691  e  che  inoltre  i  due  nomi  non  si  corrispondono  esat- 
tamente, essendo  l'uno  Anton-Maria  e  l'altro  Antonio. 

I  dati  cronologici  consentirebbero  di  poter  identificare  il  secondo 
Antonio  Zanetti  con  queìV Antonio  Zanetti  pittore  lombardo  allievo  del 
Ghiozzi,  nato  a  Casalmaggiore  dove  visse  ed  operò  nel  XV^III  sec,  e 
morì  nel  1812,  ricordato  da  F.  De  Boni,  Biografia  degli  Artisti,  1840, 
p.  1102.  [Gfr.  Appendice  —  Nota  alla  Tavola  delle  Sigle  di  A.  M.  Za- 
netti il  vecchio,  pag.  95j. 

Infine  sullo  scorcio  del  XVIII  sec.  viveva  e  lavorava  un  terzo 
Giannantonio  Zanetti  disegnatore,  che  fra  l'altro  eseguiva  la  cornice 
ornamentale  entro  cui  venne  stampato  e  divulgato  su  foglio  volante 
un  sonetto  di  Alvise  Pisani.  [Cfr.  Bertarelli.  I  libri  illustrati  a  Ve- 
nezia nei  sec.  XVII  e  XVIII  in  Rivista  delle  Biblioteche  1903, 
marzo-aprile,  pag.  39]  Convien  pertanto  supporre  esser  probabilmente 
esistiti  a  Venezia  altri  rami  della  famiglia  Zanetti  ben  distinti  dai 
nostri  e  forse  non  legati  a  questi  da  alcuna  parentela.  [Cfr.  in  Bottari 
Raccolta  di  lettere...,  Milano  1822,  voi.  II,  pag.  129,  una  lettera 
inviata  da  Marco  Ricci  al  cav.  Francesco  Gaburri[. 


(1)  Nel  Ciuquecculo  dimorava  a  Venezia  uua  lamiglia  ZaDCili,  origiuaila  torie  da  Brescia, 
a  cui  apparteoeva  il  beo  noto  stampatore  e  copiata  Camillo  Zanetti. 


TI. 


Tavola  delle  Sigle  usate  da  Ant.°  M.^  Zanetti  il  vecchio 
nei  suoi  Chiaroscuri  ed  Incisioni. 


S72^  misi  ^7230  *^  \, 


Jn-v.  DeL  e  e  Se  vLps-  LoMoivà 


r.  ^ 


7S 


/9, 
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Nota  esplicativa  alia  Tavola  delle  Sigle. 

Nella  raccolta  dei  Chiaroscuri  e  nelle  varie  incisioni  su  rame  il 
Zanetti  usò  un'unica  sigla,  che  presenta  però  a  volte  qualche  variante 
non  già  di  composizione,  ma  di  forma  e  di  proporzione  nelle  singole 
lettere  che  la  compongono.  Ne  diamo  i  principali  tipi,  i  quali  tutti  ri- 
spondono alle  iniziali  :  A.  M.  Z.  (Anton  Maria  Zanetti). 

a)  Le  sigle  segnate  dal  n.  1  al  n.  13  furono  ricavate  da  inci- 
sioni a  chiaroscuro  e  più  particolarmente  : 


n. 

l 

:     dal  chiarosc.  41. 

—  n. 

2: 

dal  chiarosc.  46 

n. 

3 

:     dal  chiarosc.  51. 

—  n. 

4: 

dal  chiarosc.  45 

n. 

5 

:     dal  chiarosc.  48. 

—  n. 

6: 

dal  chiarosc.  3 

n. 

7 

(l)dal  chiarosc.  61. 

—  n. 

8: 

dal  chiarosc.  7 

n. 

9 

dal  chiarosc.  2. 

—  n. 

10: 

dal  chiarosc.  13 

n. 

11: 

dal  chiarosc.  5. 

—  n. 

12: 

dal  chiarosc.  21 

n. 

13 

:     dal  chiarosc.  8. 

6)  Le  sigle  segnate  dal  n.  14  al  n.  18  furono  ricavate  da  inci- 
sioni su  rame  e  più  particolarmente  : 

n.  14:     dall' incis.  su  rame  n.  13 

n.  15:     dall' incis.  su  rame  n.    1  j  Raccolta  di  XII  Teste  e  Figuraz. 

n.  16:     dall' incis.  su  rame  n.    2  ^  allegoriche  

n.  17  :     dall'  incis.  su  rame  n.  17  ^  Raccolta  incisioni  tratte  da  com- 

n.  18  : (2) dall' incis.  su  rame  n.  29  'j         posizioni  castiglionesche. 

c)  La  sigla  segnata  col  n.  19  fu  usata  dal  cugino  del  nostro 
Zanetti,  da  Ant.  M.a  Zanetti  il  giovane,  nei  suoi  chiaroscuri  :  essa  fu 
tratta  dal  chiaroscuro  n.  2,  [B.  75J  del  Calai,  dei  chiarosc.  attribuiti 

erroneam.  ad  Ant.  M.a  Zanetti  il  vecchio  

Fu  dal  Ris  Paquot,  DicUonnodre  Encyclopédique  des  Marques  et 
Monogrammes,  Paris,  s.  d..  Tome  II,  al  n.  10649,  interpretata  erronea- 
mente come  sigla  del  nostro  Anton-Maria  Zanetti  il  vecchio,  il  mono- 
gramma A.  Z.,  che  deve  riferirsi  invece  ad  Antonio  Zanetti,  pittore  di 
Casalmaggiore,  scolaro  del  Chiozzi,  vissuto  nella  II.»  metà  del  XVIII« 
secolo,  morto  nel  1812.  [Cfr.  Appendice;  nota  all'Albero  Genealogico, 
p.  94J. 


(1)  Questo  tipo  di  sigla  fu  anclie  usato  iu  alcune  incisioni  su  rame;  vedi  Calai.  Incis. 
su  rame:  1,  Xll  Teste  e  Figurazioni  allegoriche....  n.  [I].  Frontespizio. 

(2)  Con  questa  sigla  B.  C.  G.,  Benedetto  Castiglione  Genovese  segnava  le  sue  compo- 
sizioni. 
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III. 

Catalogo  dei  chiaroscuri,  delle  incisioni  su  rame  e  dei  disegni 
di  Anton  Maria  Zanetti  il  vecchio. 

Note  esplicative  premesse  al  Catalogo. 

a)  Nel  presente  Catalogo  accanto  al  numero  progressivo  che 
reca  ciascun  chiaroscuro,  viene  posta,  entro  parentesi  quadra,  la  nu- 
merazione data  dal  B.  (Bartsch,  Le  Peintre  graveur,  Vienna,  1811, 
voi.  Xll,  pag.  160  e  segg.). 

A  volte  r  indicazione  del  numero  dei  legni  che  compongono  il 
chiaroscuro,  non  corrisponde  a  quella,  constatata  erronea,  del  Bartsch. 
Tuttavia  non  credemmo  opportuno  di  far  rilevare  caso  per  caso  tale 
diiferenza,  limitandoci  a  segnare  il  numero  dei  legni,  che  a  nostro  giu- 
dizio compongono  ciascun  chiaroscuro. 

b)  Nella  descrizione  di  ciascun  chiaroscuro  non  fu  tenuto  conto 
della  v^arietà  delle  tinte,  essendo  in  facoltà  dell'artista  di  variarle  di 
volta  in  volta,  senza  che  la  figurazione  e  l' intima  composizione  del 
chiaroscuro  avessero  a  subire  radicale  mutamento. 

c)  Con  la  lettera  S  indichiamo  la  sigla  posta  dal  Zanetti,  a  cui 
è  aggiunto  il  numero,  che  corrisponde  ai  vari  tipi  di  sigla  usati  dal- 
l' incisore  e  che  furono  da  noi  riprodotti  in  Append.  nella  Tavola  li 
delle  Sigle. 

d)  Fu  creduto  infine  necessario  di  aggiungere,  accanto  alle  di- 
mensioni, la  collocazione  che  ciascun  chiaroscuro  ha  nei  due  volumi 
della  «  Raccolta  dei  Chiaroscuri  Correr  »  [Race.  Chiar.  Cor.]  indicando 
il  numero  della  carta,  che  occupa  ciascun  chiaroscuro  (1). 

e)  In  luogo  della  particolareggiata  descrizione  di  quelle  inci- 
sioni, di  cui  non  fu  possibile  studiare  gli  esemplari,  furono  riportate 
le  principali  indicazioni  bibliografiche  che  di  queste  incisioni  danno 
notizia. 

f)  Abbreviature  usate  per  indicare  le  varie  Raccolte,  ove  trovansi 
le  incisioni  del  Zanetti  prese  in  esame  : 

Bass  :  Bassano  :  Museo  Civico.  Collezione  Remondiniana. 
Berl  :  Berlino  :  Friedrich  Museum.  Kupferstich  Kabinet. 
Pad  :  Padova  :  Museo  Civico.  Raccolta  di  Incisioni. 
Ven  :  Venezia  :  Civico  Museo  Correr.  Raccolta  di  Incisioni. 


(1)  1d  fine  a  ciascun  volume  della  «  Raccolta  dei  Chiaroscuri»  appaiono  oltre  ai  Capricci 
del  Tiepolo  (cfr.  pag.  53  e  55),  alcune  incisioni  su  rame  in  gran  parte  solo  disegnale  dal  nostro 
Zanetti.  La  descrizione  di  tali  incisioni,  che  furono  anche  raccolte  in  serie  dopo  la  morte  del 
Zanetti,  é  data  a  pag.  126,  ///.  Catalogo  delle  incisioni  su  disegni  di  Anton  Maria  Zanetti  il 
vecchio. 
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g)  Abbreviature  usate  per  indicare  gii  autori,  che  compilarono 
Cataloghi  ed  Elenchi  delle  Incisioni  del  Zanetti. 

A  :  Andresen,  Handbuch  fiir  KupfersUchsammler,  Tomo  IV,  pag. 
763  e  segg.,  Lipsia,  1870-73. 

B  :  Bartsch,  Le  peintre  graveur,  voi.  XII,  pag.  160  e  segg.,  Vien- 
na, 1811. 

Bl  :  Le  Blanc,  Manuel  de  V  amateur  d' estampes,  voi.  IV,  pag. 

259-60,  Paris,  1889. 
N.  L  :  Nagler,  Neues  allgemeines  Kilnstler-Lexicon,  voi.  XXII, 

Monaco,  1852. 

N.  M  :  Nagler,  Die  Monogrammisten,  voi.  I,  Monaco  18^8-59. 
P.  :  Passavant,  Le  Peintre  graveur,  voi.  VI,  Lipsia,  1860-63. 
Z.  A  :  Zanetti  Alessandro,  Le  premier  siècle  de  la  Calcographie 

ou  Catalogue  raisonné  des  estampes  du  cabinet  L. 

Cicognara,  Venise,  1837. 

I.  Catalogo  dei  Chiaroscuri  a  due,  tre  e  quattro  legni 

a)  Raccolta  |  di  varie  stampe  a  chiaroscuro  |  tratte  da  disegni  originali  di  \ 
Francesco  Mazzuola  \  detto  il  Parmigiano  \  e  d'altri  insigni  autori  |  da 
Anton  Maria  Zanetti  q.i^  Gir.  \  che  gli  istessi  disegni  possiede  (1). 
Parte  Prima  Parte  Seconda 

In  Venezia  MDCCXLIX. 

1.  [6.  1]  Frontispizio  (2).  Cartella  formata  da  grandi  volute,  ai  lati  due 

figure  di  donna  ;  quella  di  destra  vista  quasi  di  fronte,  1'  altra  di 
profilo.  Nella  parte  superiore  un  genio  alato  si  affaccia  fra  le  vo- 
lute :  in  basso  un  putto  seduto  è  in  atto  di  sostenere  un  drappo. 
S.  6:  in  basso  verso  sinistra.  —  Tre  legni. 

[1.  cm.  18  V2  X  a.  cm.  23]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  1). 

2.  [B.  2]  Vergine  col  putto  seduta  su  le  nubi.  La  Vergine  vista  di  pro- 

spetto sorregge  il  bimbo,  che  poggia  pur  esso  sulle  nubi. 
S.  9:  a  sinistra  in  basso.  —  Due  legni. 

[1.  cm.  6  V2  X  a.  cm.  9.  7]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  l,  c.  3). 
[Esemplare  senza  il  P  :   B.  2. 

»         con  il  P  e  la  data  1723  :  P.] 

3.  [B.  3]  Due  putti  nudi  giuocano  con  una  pecora.  Il  putto  collocato 

in  primo  piano  è  visto  quasi  di  schiena  e  guarda  a  destra,  l' altro 


(1)  Per  le  altre  varie  edizioni  di  questa  «  Raccolta  di  Chiaroscuri»  vedi  pag.  51  e  segg. 
La  descrizione  dei  singoli  chiaroscuri  é  da  noi  fatta  su  gli  esemplari  dei  due  volumi 

della  «  Raccolta  dei  chiaroscuri  »  posseduti  dal  Civico  Museo  Correr  di  Venezia  [L.  A.  C-16]. 

(2)  Un  Frontispizio  pure  a  chiaroscuro,  ma  diverso  per  tecnica  e  per  composizione, 
trovasi  qualche  volta  posto  in  testa  all'  un  dei  due  volumi  che  compongono  questa  Raccolta  di 
chiaroscuri  :  é  inciso  su  rame  e  gli  alletti  di  chiaroscuro  vi  sono  ottenuti  con  luci  bianche  su 
un'  intonazione  generale  di  colore.  Per  la  descrizione  vedi  Catal.  Inc.  su  rame,  n.  3S. 

tORENZETTI  —  7. 
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è  inginocchiato  a  terra  e  tiene  fra  le  braccia  ia  pecora:  è  visto 
di  fronte.  Sullo  sfondo  un  albero. 

S.  6  :  a  sinistra  in  basso.  —  Due  legni. 

17^25 

[1.  cm.  7.2  X  a.  cm.  10.3]  (Race.  Ghiar.  Cor.  voi.  I,  c.  4). 

4.  [B,  4]  Due  putti  nudi  giuocano  con  una  pecora.  Soggetto  simile  al 

n.  3,  disposto  con  simmetria  inversa,  con  qualche  variante.  Il 
putto  di  primo  piano,  visto  di  schiena,  è  volto  verso  sinistra  : 
manca  1'  albero  di  sfondo. 

S.  6  :  a  sinistra  in  alto.  —  Due  legni. 

1725 

[1.  cm.  7.1  X  a.  cm.  10.5]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  I,  c.  5). 

5.  [B.  5]  La  l'ergine  e  il  putto.  La  Vergine  è  a  mezza  figura,  volta 

verso  destra;  davanti  a  lei,  steso  su  un  piano,  sta  il  putto  con  le 
braccia  incrociate  sul  petto. 

S.  11  :  a  sinistra  in  basso.  —  Tre  legni. 

1722 

[1.  cm.  8.6  X  a.  cm.  14]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  I,  c.  6). 
[Esemplare  con  la  data  1724:  B.  5.  Bl.  5. 
»■         senza  la  data  :  B.  5.] 

6.  [B.  6.]  La  Vergine  e  il  putto.  Soggetto  simile  al  precedente  con 

qualche  variante  :  la  Vergine  è  vista  di  fronte  e  il  putto  non  ha 
le  braccia  incrociate  sul  petto. 

S.  11  :  a  sinistra  ai  basso  —  Tre  legni. 

1722 

[1.  cm.  8.6  X  a.  cm.  14]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  I,  c.  7). 
[Esemplare  senza  la  data  :  B.  6.] 

7.  [B.  7]  S.  Matteo  (1).  Figura  di  vecchio  in  piedi  con  lunga  lancia 

nella  destra  ;  con  la  sinistra  alzata  solleva  il  mantello  sulla  testa. 
S.  8  :  a  destra  in  basso  —  Tre  legni. 
1722 

[1.  cm.  7.6  X  a.  cm.  15.5]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  I,  e.  8). 
[Esemplare  con  la  data  1721  :  Beri.  Bass.  Ven. 

»         in  cui  la  S.  8  è  in  grigio  e  l' ombra  dello  sfondo  ar- 
riva sino  alla  lancia  :  B.  7.] 

8.  [B.  8]  S.  Filippo  (?).  Figura  di  vecchio  che  sostiene  con  le  mani  (la 

destra  in  alto,  la  sinistra  in  basso)  una  pesante  croce,  appoggian- 
dola alla  schiena.  È  volto  verso  sinistra. 

S.  13  :  a  destra  verso  la  metà  ~  Tre  legni. 

1721  :  a  destra  in  basso. 

[1.  cm.  7.8  X  a.  cm.  15.8]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  I,  e.  9). 

[Esemplare  senza  la  data  :  B.  8.] 

9.  [B.  9]  Giovane  uomo  di  profilo  rivolto  a  destra.  È  in  atto  di  chi  parla  ; 

ha  il  braccio  destro  alzato  :  con  la  sinistra  tiene  un  grosso  libro. 

(1)  I  numeri  7-8-9  fauno  gruppo  insienae. 


9^ 

S.  13:  a  destra  in  basso  —  Tre  legni. 

[1.  cm.  7.9  X  a.  cm.  15.9]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  1,  e.  10). 
[Esemplare  con  la  S.  13,  a  sinistra  in  basso,  e  la  data  1721  in 
alto  a  destra  :  Bass.  Ven.] 

10.  [B.  10]  S.  Andrea  [?].  Figura  di  vecchio  vista  di  prospetto  ;  la  testa 
è  volta  pili  di  profilo  verso  sinistra  :  con  il  braccio  sinistro  ab- 
bassato e  il  destro  in  alto,  sostiene  una  grossa  croce. 

S.  11  :  a  destra  a  mezza  altezza  —  Tre  legni. 

im 

[1.  cm.  7.9  X  a.  cm.  15.8]  (1).  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  11). 
[Esemplare  senza  la  segnatura  e  la  data  :  B.  10.  Bass.] 

11.  [B.  11]  S.  Andrea,  Figura  di  vecchio  volto  verso  destra  appoggiato 
ad  una  croce  a  braccia  eguali  :  il  vecchio  apostolo  barbuto  col 
braccio  sinistro  alzato  e  col  destro  abbassato  regge  la  croce. 

S.  9,  1722  :  in  alto  —  Tre  legni. 

[1.  cm.  7.6  X  a.  cm.  15.6]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c,  J2). 

12.  [B.  12]  S.  Giacomo.  Figura  virile  di  tre  quarti,  rivolta  verso  destra. 
Ha  una  specie  di  casco  in  capo,  ornato  con  piuma.  La  persona  è 
avvolta  in  un  manto  ;  il  braccio  sinistro  è  piegato  al  fianco,  mentre 
il  braccio  destro  alzato,  poggia  ad  un  lungo  bastone. 

S.  11  :  a  destra  al  basso  —  Tre  legni. 
1722 

[1.  cm.  7.9  X  a.  cm.  15.8]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  13). 
[Esemplare  senza  la  data  e  con  la  S.  10  in  bianco,  a  destra  in 
basso  :  Bass.  P.] 

13.  [B.  13]  Giovane  in  piedi  seminudo,  in  atto  di  gridare.  Rivolge  le  brac- 
cia alzate  verso  sinistra  :  dalle  spalle  gli  ricade  un  drappo  leggero. 

S.  10  :  a  destra,  in  alto  —  Tre  legni. 
1723 

[1.  cm.  7.6  X  a.  cm.  15.6]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  1,  c.  14). 

14.  [B.  14]  S.  Giacomo.  Figura  di  vecchio  pellegrino  in  atto  di  cam- 
minare verso  sinistra  ;  intorno  al  capo  gli  svolazza  il  mantello  ;  col 
braccio  destro  alzato  accenna  avanti  a  sè,  mentre  con  la  mano  si- 
nistra regge  un  lungo  bastone. 

S.  4  :  a  sinistra  in  basso  —  Due  legni. 
1723 

[1.  cm.  7.5  X  a.  cm.  16.5]  (Race.  Chiar.  voi.  I,  c.  15). 
[Esemplare  senza  la  data,  con  a  sinistra  la  S.  11  :  B.  14.  Bass.] 
(L'  esemplare  di  Bass.  presenta  il  chiaroscuro  a  tre  legni  seb- 
bene il  principio  della  tecnica  a  due  legni  persista  ;  nella 
parte  in  ombra  fu  aggiunto  un  colore  di  intonazione  differente 
dall'  intonazione  generale  del  chiaroscuro). 

15.  [B.  15]  Genio  alato.  Putto  in  atto  di  volare,  sostenendo  con  le  mani 
un  drappo,  che  gli  ricade  da  sopra  il  capo,  dietro  la  persona. 

(1)  1  numeri  10  -  11  -  là  fanno  gruppo  insieme. 
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S.  10  :  a  destra  in  basso  —  Tre  legni. 
1722 

[1.  era.  7.8  X  a.  cm.  15.9]  (Race.  Ghiar.  Cor.  voi.  I,  e.  16). 

16.  [B.  16]  Figura  virile  con  una  ciotola  in  mano.  Avvolto  in  ampio 
mantello  è  in  atto  di  camminare  verso  destra  ;  tiene  nella  destra 
una  specie  di  ciotola. 

S.  11  :  a  sinistra  in  alto  —  Tre  legni. 
1723  (?) 

[1.  cm.  7.9  X  a.  cm.  15.6]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  17). 
[Esemplare  con  la  data  1727  :  Beri.] 

17.  [B.  17]  S.  Giovannino.  Il  giovane  santo  sta  seduto  su  un  rialzo: 
tiene  nella  destra  una  lunga  croce  sottile  ;  con  la  sinistra  acca- 
rezza una  pecora  che  si  appoggia  su  le  sue  ginocchia  con  le  zampe 
anteriori. 

S.  11  :  a  sinistra  in  basso  —  Tre  legni. 
1723  (?) 

[l.  cm.  10  X  a.  cm.  17.4]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  18). 
[Esemplare  senza  la  data  :  B.  17  :  P.] 

18.  [B.  18]  Madonna  col  putto.  La  Vergine  sta  seduta  e  il  putto  poggia 
su  le  sue  ginocchia  ;  ella  lo  sostiene  con  la  destra  sotto  1'  ascella 
mentre  con  la  sinistra  gli  tocca  un  piede. 

S.  11  :  a  destra  in  alto.  ^ 
1723  :  a  sinistra  in  basso  —  Tre  legni. 

[1.  cm.  9.0.  X  a.  cm.  16.9]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  19). 
[Esemplare  senza  la  data  :  B.  18.  A.  9.] 

19.  [B.  19]  Madonna  col  putto.  La  Vergine  siede  tra  le  nubi  e  tiene 
dritto  il  putto  sul  ginocchio  destro,  sostenendolo  sotto  V  ascella 
con  il  braccio  sinistro. 

S.  11  :  a  destra  in  basso  —  Tre  legni. 
1723 

[l.  cm.  10  X  a.  cm.  16.9]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  e.  20). 

20.  [B.  20]  Figura  di  vecchio  in  piedi  in  atto  di  leggere.  Il  vecchio  volto 
verso  sinistra  tiene  un  libro  aperto  dinanzi  a  sè,  con  la  mano 
destra  ;  con  la  mano  sinistra  tocca  il  libro  come  se  stesse  per 
sfogliarlo  ;  un  ampio  mantello  gli  scende  dalle  spalle. 

S.  11  :  a  sinistra  in  basso  —  Quattro  legni. 
1723  (?) 

[1.  cm.  10  a.  cm.  16.9]  (Race.  Ghiar.  Cor.  voi.  I,  c.  21). 
(Cfr.  chiaroscuro  N.  60). 

21.  [B.  21]  S.  Sebastiano.  Il  Santo  è  legato  con  le  braccia  dietro  la 
schiena  al  tronco  di  un  albero  e  poggia  il  piede  destro  alzato,  su 
un  ramo,  che  si  diparte  dal  tronco  ;  è  volto  verso  destra,  quasi 
in  atto  di  liberarsi  dalla  stretta. 

S.  12  :  a  sinistra,  a  mezza  altezza  —  Quattro  legni. 
1723 

[1.  cm.  9.9  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  22). 
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[B.  22]  Vecchio  pastore  appoggiato  ad  un  alto  bastone.  È  volto  a  sinistra, 
di  profilo  ;  ai  suoi  piedi  due  pecore.  Dietro  a  lui  un  grosso  albero. 
P.  Inv.  S.  6.  del.  et  Sculp  :  a  sinistra,  in  basso. 

1722  :  a  destra,  in  basso  —  Tre  legni. 
[1.  cm.  10  X  a.  cm.  16.9]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  23). 
[Esemplare  senza  la  data  :  Beri. 

»        a  varii  colori  senza  la  data  :  Bass.] 
[B.  23]  La  Vergine  col  putto  fra  due  Santi.  La  Vergine  ha  il  putto  sulle 
ginocchia  ;  è  compresa  entro  una  mandorla  di  luce,  tra  le  nubi  ;  al 
basso  in  piedi  a  sinistra  S.  Stefano  (?);  a  destra  un  altro  Santo, 
con  ampio  mantello,  poggia  la  destra  sul  capo  di  un  giovane  ingi- 
nocchiato, invocando  su  di  lui  la  protezione  della  Vergine. 
Fran.  Parm.  Jnv:  a  sinistra  in  alto. 
S.  6  del.  et  Seul  :  a  destra,  in  alto. 

1722  :  in  mezzo,  al  basso  —  Quattro  legni. 
[1.  cm.  11.1  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  24). 
[Esemplare  senza  la  data  :  B.  23  :  Bass.  Beri.] 
[B.  24]  La  nascita  della  Vergine  (?).  A  destra  in  primo  piano  due 
figure  di  ancelle  in  atto  di  camminare  ;  una,  vista  di  schiena,  reca 
un  gran  piatto  con  sopra  una  brocca  ansata;  l'altra  di  prospetto, 
ha  nella  sinistra  una  candela  ;  sullo  sfondo  a  sinistra  si  apre  una 
stanza  entro  cui  si  intravvede  nella  parte  piìi  lontana,  dietro  cor- 
tine, il  letto  e  più  avanti  una  donna  col  neonato  in  braccio. 
P.  Inv.  S.  6  del,  et  Sculp.  :  a  sinistra,  in  basso 

1722  :  sul  gradino  ;  a  destra,  in  basso.  — 
Tre  legni. 

[1.  cm.  11.5  X  a.  cm.  17.2]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  25). 
[Esemplare  senza  la  data  :  Beri.] 
[B.  25]  Donna  con  anfora  sul  capo.  Di  profilo  verso  sinistra  ;  con 
la  destra  sorregge  1'  anfora  ;  il  braccio  sinistro  è  steso  innanzi. 

Frane. 

Parm.  in  alto,  a  sinistra,  entro  un  riquadro. 

Inventor. 

Dilecto  Amico 
Joan.  Ant. 

de  IVEaroulle      nel  mezzo,  a  sinistra^  entro  un  riquadro. 
Typum  hunc 
dono  dedit 

S.  6  Quattro  legni. 

1724 

[1.  cm.  10  X  a.  cm.  20]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  1,  e.  26). 
(Cfr.  Appendice.  Catal.  Inc.  su  disegni  di  A.  M.  Zanetti,  p.  127,  n.  3) 
[B.  26]  S.  Andrea.  (?)  Figura  di  vecchio  seduto  su  la  croce  :  è  visto 
di  fronte  ;  la  sinistra  poggia  su  la  croce,  la  destra  è  rialzata  sul 
capo  in  atto  di  coprirlo  col  manto. 
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Praeclaro,  ac  Rever."»»  Viro 

F.  Pellegrino  Ani."  Orlandi  in  alto  a  destra. 

Typum  huuc  [sic]  a  Franerò  Parm.« 
extractum  dono  dedit.  S.  6. 

1724  Quattro  legni. 

[1.  cm.  13  X  a.  cm.  24]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  27). 

27.  [B.  27]  Donna  con  due  bimbi  (i).  Una  donna  inginocchiata  a  terra  (?) 
sostiene  con  le  due  mani  un  putto,  che  giuoca  con  un  cerchietto, 
mentre  rivolge  lo  sguardo  al  basso  verso  l' altro  fanciullo  più 
grandicello  che  siede  a  terra  e  verso  di  lei  guarda.  Albero  fron- 
doso sullo  sfondo,  a  destra. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  sulla  tavola  stessa  : 
A'  Francisci  Parmensis  Scheda,  quam  apud  Se  retinet,  |  Typum 
hunc,  quem  inexperto  Marte  Goelavit  Antonius  M.*^  |  Zanetti, 
Praeclaro  Viro  Dom.^o  Andreae  Fountain  Equiti  ]  Aurato  in 
amoris  ISlonumentum  devovet,  et  donai  1724. 

Due  legni. 

[1.  cm.  12  X  a.  cm.  18.2]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  28). 
[Esemplare  con  quam  in  luogo  di  quent  :  Bass.] 

28.  [B.  28]  La  Melanconia.  Interno  di  stanza  ;  una  colonna  su  alto  zoc- 
colo a  destra  ;  una  cornice  in  alto  a  sinistra  ;  figura  di  giovane 
donna  seduta  in  attitudine  dolente  ;  è  rivolta  verso  destra,  guarda 
a  terra  ;  il  braccio  sinistro  è  abbandonato  lungo  il  corpo  e  la  mano 
raccoglie  il  lembo  di  nn  manto  ampiamente  panneggiato. 

Nel  margine  inferiore  inciso  sulla  tavola  stessa  : 
Et  caro  et  hilari  Amico  Gh°  :  M'  :  labach  Frane'  :  Parmensis  | 
IMelancholiam  dedidat  et  donai  Ant»»:  M-^:  Zanetti  1726.  ] 

Due  legni, 

[1.  cm.  10.4  X  a.  cm.  17.2]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  29). 

29.  [B.  29]  La  Vergine  col  putto  in  trono  fra  S.  Francesco  e  S.  Gerolamo. 
Dal  baldacchino  intorno  alle  colonne  del  trono  ricade  un  drappo  ; 
sullo  sfondo  un'  esedra  a  colonne.  S.  Girolamo  in  piedi  a  destra 
legge  ;  ai  suoi  piedi  una  croce  e  un  teschio  appoggiati  sui  gradini 
del  trono.  A  sinistra  inginocchiato  sui  gradini  del  trono,  S.  Fran- 
cesco guarda  supplichevole  la  Vergine.  (Pala  d'altare  centinaia). 

Nei  due  angoli  bianchi  : 

Praeclaro  Viro  D.no  Francisco  Parmense 

Joseph  Smith  extractam 
A  sinistra:         Schedam  A  destra:        Ant.us  M.a 

hanc  Zaneti  [?] 

à  D.  D. 

Due  legni. 

LI.  cm.  10.4  X  a.  cm.  20.1]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  30). 


(1)  Cfr.  la  replica  a  rovescio,  con  qualche  piccola  variante  al  chiaroscuro  n.  59. 
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[Cfr.  Catal.  Incis.  da  disegni  di  A.  M.  Zanetti,  pag.  128,  n.  7]. 
[Esemplare  av.  leti  B.  29.  A.  n.  10]. 

30.  [B.  30].  S.  Griovanni  nel  deserto  [?].  Sfondo  di  alberi  frondosi.  A 
sinistra  :  S.  Giovanni  [?J  nudo  è  steso  su  un  rialzo  di  terreno  in  atto 
di  dormire  e  poggia  il  capo  sulla  mano  destra  :  il  braccio  sinistro 
è  abbandonato  lungo  il  corpo.  Accanto  a  lui  un  angelo  in  piedi 
sostiene,  rialzata  per  le  zampe  anteriori,  una  pecora. 

Nel  margine  inferiore  inciso  nello  stesso  legno  : 
Magnanimo  Devoniae  Duci  Guglielmo  Francisci  Parmensi» 
Schedam  |  hanc,  quam,  Antonij  Tridentini  more  deperdito,  in 
ligno  coelavit,  |  in  Suae  Servitù tis  monumentum  humiliter 
devovet  Antonius  M..  Zanetti  1725. 

Due  legni. 

[1.  cm.  13.7  X  a.  cm.  22.2]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  31). 

31.  [B.  31].  La  deposizione  di  Cristo.  Due  discepoli  sostengono  su  di 
un  lenzuolo  la  salma  di  Cristo  ;  un  uomo  barbuto  a  destra,  visto 
quasi  di  schiena^  regge  il  corpo  di  Cristo  tenendolo  per  le  ascelle  ; 
a  sinistra  verso  i  piedi  di  Cristo  un  giovane  con  berretto  frigio 
in  capo  sostiene  un  lembo  del  lenzuolo.  La  Vergine  piangente,  la 
Maddalena,  ì  discepoli  sono  disposti  fra  il  corpo  di  Cristo  e  un 
forte  rialzo  di  terreno  che  serve  di  sfondo. 

S.  7  :  a  destra,  in  basso. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  su  rame,  ed  aggiunto  : 
Tres  illustri,  Excellentissimoque  Viro,  Pictorìae  Artis  Profes- 
sorum  Moecenati  praestantiss.^»»  Zaccariae  Sagredo  Typum 
hunc,  quem  a  Francisco  Parmense  lineamentis  expono  in  ob- 
servantiae  monumentum  humiliter  devoveo.  Antonius  M.  Za- 
netti. 

Due  legni. 

[1.  cm.  11.8  X  a.  cm.  19]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  32). 
[Esemplare  senza  la  dedica  :  Bass.  Ven.]. 

32.  [B.  32].  Sei  apostoli.  Il  primo  a  sinistra  è  una  figura  di  vecchio  con 
la  testa  di  profilo  a  destra  :  ha  un  libro  sotto  il  braccio  ;  il  gio- 
vane apostolo  che  vien  dopo  è  visto  di  prospetto,  tiene  gli  occhi 
a  terra  ;  ha  le  mani  incrociate  davanti  a  sè.  L'  Apostolo,  che  gli 
sta  accanto,  è  in  atto  di  sollevare  il  manto  che  lo  avvolge,  men- 
tre il  giovane  apostolo  collocato  più  verso  destra  è  visto  di  pro- 
filo in  atto  di  guardare  in  alto,  ispirato,  con  le  braccia  incrociate 
sul  petto.  Due  apostoli  in  atto  di  conversar  fra  di  loro  chiudono 
il  gruppo. 

S.  10  :  a  sinistra  in  basso. 
1723 

Due  legni. 

[1.  cm.  22  X  a.  cm.  16.5]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  33). 
[Esemplare  senza  la  data  :  Bass.]. 


104 


33.  [B.  33].  Apollo  e  Marsia.  Marsia,  satiro,  sta  seduto  su  un  masso 
ascoltando  le  dolci  armonie,  che  Apollo  di  fronte  a  lui,  in  piedi, 
sa  ricavare  dal  suo  violino.  Apollo  è  nudo,  volto  verso  destra,  un 
drappo  gli  svolazza  dietro  le  spalle  da  cui  gli  pende  arco  e  fare- 
tra. (L' incisione  è  racchiusa  entro  un  ovale). 

Nei  quattro  angoli,  inciso  sullo  stesso  legno  : 
a  sin.  in  alto:     Illustri,  ac      a  des.,  in  alto:  Distintis.mo  Domino 
Praestantissimo  Petro  Crozat 

Viro,  et  Typum 
Amico  hunc 
a  sinist.,  in  basso:       quem         a  destr.,  in  basso;  Antonius 
a  Maria 
Francisci  Zanetti 
Parmensis  donat, 
Scheda  delin.  dicatque  1724 

et  Sculpsit 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  14.5  X  a.  cm.  22]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  34). 

34.  [B.  34].  La  Vergine  col  putto  e  S.  Giovannino,  Sullo  sfondo  a  de- 
stra un  tempio  periptero  visto  di  tre  quarti  :  più  in  fondo  il  pro- 
spetto di  un  altro  tempio. 

Il  gruppo  della  Vergine  col  putto  sulle  ginocchia,  che  sta  per 
cingerle  il  collo  con  le  braccia,  e  S.  Giovannino  inginocchiato 
alla  sinistra  con  una  sottile  croce  nella  mano  destra,  in  atto  di 
accennare  con  la  mano  sinistra  al  gruppo  divino,  è  collocato  in 
primo  piano  verso  destra  su  un  rialzo.  Più  verso  sinistra  S.  Giu- 
seppe (?)  in  piedi,  dietro  a  lui  una  donna  :  altre  figure  di  donna 
più  lontane  verso  destra. 
Frane.  Parm. 
Inv. 

Ant.  ]V[.a  Zanetti 

sculp.  1722      a  sinistra,  verso  il  basso. 

Tre  legni. 

[l.  cm.  14  X  a.  cm.  25.1]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  35). 

[Esemplare  senza  alcuna  indicazione  :  Bass.  34]. 

[Esemplare  con  la  scritta  :  Frane.  Parm.  Inv.  S.  6  del.  et  sculpsit. 
(a  sinistra  in  basso)  Amico  dilectiss.mo  jyiariette  Anto.'us  M.. 
Zanetti  donat  et  dedic.  :  (nel  margine  inferiore)  Bass.  34]. 

[Esemplare  con  la  scritta  uguale  alla  precedente,  in  basso  a  si- 
nistra, senza  la  dedica  al  Mariette.  Bass.  34]. 

[Esemplare  con  la  scritta  ;     Frane.  Parm. 

Inv. 

Ant.  Ma  Zanetti 

Sculp.  1722     (in  basso  a  sinistra) 
e  nel  margine  inferiore  la  dedica  al  Mariette  :  Ven.]. 
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35.  [B.  35].  Enea  fugge  con  Anchise  sulle  spalle.  Sullo  sfondo  a  sinistra, 
in  basso,  una  città  con.  cupole  e  con  una  torre  in  fiamme. 

Frane.  Parm.  Jnv. 
S.  4  del.  et  Sculps. 

1723  in  alto  a  sinistra. 

Tre  legni. 

[i.  cm.  15  X  a.  cm.  27.5]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  1,  c.  30). 
[Esemplare  senza  la  scritta  e  la  data  :  Bass.  35]. 

36.  [B.  36].  Portatrice  d' anfora.  Giovane  donna  vista  di  profilo  rivolta 
verso  sinistra,  in  atto  di  camminare.  Tiene  con  la  mano  sinistra 
un'  anfora  sul  capo  :  il  braccio  destro  è  teso  innanzi. 

Antonius  M.a  Zanetti 
ex  Frane.  Parmensis  Scheda 
quae  apud  eumdem  extat 
delin.  et  Sculpsit, 
Amicoque  Suo  Nieolao 
Vleughels  donavit. 

1724  a  sinistra  verso  1'  alto. 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  15  X  a.  cm.  27.5]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  37). 
[Cfr.  Appendice:  Catal.  Inc.  su  disegni  di  A.  M.  Zanetti,  pag.  127, 
n.  3  e  pag.  130,  n.  14]. 

37.  [B.  37].  Giovane  donna  con  piuma  in  capo.  É  in  piedi,  di  profilo, 
volta  verso  destra,  guarda  dinanzi  a  sè. 

Antonius  M.a  Zanetti 
ex  Franc.i  Parmensis 
Scheda,  quae  apud 

eumdem  extat         a  sinistra  verso  l'alto, 
delin,  et  Sculpsit, 
dilectoque  Amico  Suo 
Petro  Joan.  ]\Iariette 
donavit.  1724. 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  15  X  a.  cm.  27.5]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  e.  38). 

38.  [B.  38].  Sacra  conversazione.  La  Vergine  al  centro  della  scena  se- 
duta, rivolta  verso  destra,  posa  la  mano  sinistra  su  un  libro  :  ha 
lo  sguardo  rivolto  sul  divin  bambino,  che  sta  abbracciando  S. 

^Giovannino.  Dietro  al  piccolo  S.  Giovanni,  in  piedi,  sta  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  che  reca  in  mano  il  calice  sormontato  dal  ser- 
pente. A  destra  invece,  verso  il  fondo,  si  vedono  tre  figure  di 
donna,  di  cui  due  sono  sedute  ;  una  di  queste,  S.  Maria  IMaddalena, 
si  rivolge  verso  la  donna,  che  le  sta  dietro  in  piedi. 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  18.3  X  a.  cm.  26.3]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  39). 
[Esemplare  con  a  sinistra,  in  alto,  la  dedica: 
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Celebri  Ugoni  Howard  Typum  hunc  quem  a  Fran/o  |  Parm."'e 
delin,  et  Sculp.  Aiit.^s  M.»  Zanetti  donat,  et  dicat. 
1723.      B.  38.  —  Ven.]. 

39.  [B.  39J.  Adorazione  dei  pastori.  Sullo  sfondo  un  edificio  a  colonne 
con  un'ampia  porta,  a  tutto  sesto,  quasi  al  centro,  chiusa  da  un 
cancello.  Nel  mezzo  la  Vergine,  inginocchiata  a  terra  col  putto 
nelle  braccia,  guarda  verso  destra,  dove  si  trovano  quattro  pastori, 
tre  inginocchiati  ed  uno  in  piedi  ;  questi  reca  un  agnello,  che  il 
pastore,  visto  di  schiena,  sta  per  oflrire  alla  Vergine.  A  sinistra, 
in  primo  piano,  appare  un  asino  con  basto  e  accanto  a  questo  un 
pastore  che  reca  una  brocca. 

Frane.  Parm. 
Jnv. 

Ant.  M.a  Zanetti         a  destra  verso  1'  alto, 
delin  et  sculp. 

1723  Quattro  legni. 

Nel  margine  inferiore,  incisa  su  rame,  è  aggiunta  questa  dedica  : 
Illustrissimo,  Potentissimoque  Principi,  ac  Pictoriae  artis  Pro- 
phessorum  vero  Mecenati  |  Guglielmo  Duci  Devoniae  Etc.  Etc. 
Etc.  typum  hunc,  et  hoc  coelaturae  genus,  tot  ab  hinc  |  annis 
obliteratum,  et  quasi  deperditum  Antonius  Maria  Zanetti  re- 
stituit,  donat,  dicatque. 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  27.5  X  a.  cm.  15.2]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  40). 

40.  [B.  40].  L'offerta  a  Giove.  Poggiata  su  uno  zoccolo,  posto  a  destra, 
troneggia  la  figura  di  Giove  con  il  fulmine  nella  sinistra  :  è  visto 
quasi  di  schiena  :  tutt'  intorno  una  folla  di  gente  accorre,  invo- 
cando. Nella  parete  di  sfondo  verso  destra  si  apre  una  nicchia 
con  entro  una  statua  di  divinità.  Più  a  sinistra  e  più  lontano  il 
prospetto  di  un  tempio  e  varie  figure. 

In  basso,  a  destra,  sullo  zoccolo  della  statua  : 
Per  illustri  et  Celeberrimo  Viro  Dom."o  R.  Mead  Typum  hunc 
quem  a  |  Francisci  Parmensis  Scheda  lineamentis  expono  hu- 
militer  devoveo  1724  |  Antonius  M.a  Zanetti. 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  28  X  a.  cm.  22.5]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  I,  c.  41). 

[Esemplare  con  la  scritta  ritoccata  in  bianco  : 
Frane.  Parm.  inv.  S.  6.  delin.  et  sculp.  1723  :  Bass.  40]. 

[In  quest'  esemplare,  Bass.  40,  la  scritta  riportata  appare  attra- 
verso la  terza  linea  della  iscrizione  trascritta  nell'  esemplare 
B.  40]. 

41.  [B.  41].  Scena  fantastica.  Tutte  le  figure  sono  rivolte  ed  accennano 
verso  destra  a  ciò  che  sta  per  succedere.  In  primo  piano  sta  una 
figura  di  donna  in  piedi  e  accanto  a  lei  un  bambino  :  dall'  altro 
lato  verso  sinistra  un'  altra  figura  di  donna  pure  in  piedi  poggia 
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la  mano  destra  al  fianco.  In  secondo  piano  quattro  figure  virili. 
S.  1  :  a  destra,  in  basso.  —  Due  legni. 

[1.  cm.  8  X  a.  cm..  11.2]  (Race.  Chiar.  Cor  voi.  II,  c.  2). 

42.  [B.  42].  Figura  di  giovane  donna  in  piedi  volta  verso  destra  di  tre 

quarti.  (1)  È  in  atto  di  sorreggere  con  la  mano  destra  il  manto, 
che  le  ricade  dalle  spalle. 
Nel  margine  inferiore  incisa  nello  stesso  legno  : 
Ex  Frane.  Parm.  Scheda  quae  in  Celeberrima  |  Devoniae  Ducis 
Collectione  extat  Ant.  M.  |  Zanetti  f.  et  humiliter  D. 

Due  legni. 

[1.  cm.  8.4  X  a.  cm.  14.3]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  3). 

43.  [B.  43].  Figura  di  vecchio  in  piedi.  Esso  è  rivolto  verso  destra,  di 
schiena  di  tre  quarti,  in  atto  di  accennare  con  la  sinistra  avanti 
a  sè,  mentre  con  la  destra  solleva  il  manto. 

Nel  margine  inferiore  incisa  sullo  stesso  legno  : 
Ex  Frane.  Parm.  Scheda,  quae  in  Celeberrima  |  Devoniae  Ducis 
Collectione  extat,  Ant  M.  j  Zanetti  f.  et  humiliter  D. 

Due  legni. 

[1.  cm.  8.4  X  a.  cm.  14.4]  (Race.  Char.  Cor.  voi  II,  c.  4]. 

44.  [B.  44]  Figura  di  giovane  uomo  in  atto  di  procedere  verso  sinistra. 
E  visto  di  tre  quarti,  quasi  di  schiena  ;  volge  il  capo  indietro, 
mentre  con  la  destra  accenna  innanzi  a  sè. 

Nel  margine  inferiore  incisa  nello  stesso  legno  : 
Ex  Frane.  Parm.  Scheda,  quae  in  Celeberrima  j  Devoniae  Ducis 
collectione  extat,  Ant.  M.  |  Zanetti  f.  et  humiliter  D. 

Due  legni. 

[1.  cm.  8.3  X  a.  cm.  14.4]  (Race.  Char.  Cor.  voi.  II,  c.  5). 

45.  [B.  45].  S.  Pietro.  Figura  di  vecchio,  che  procede  verso  sinistra, 
volgendo  lo  sguardo  accigliato,  un  po'  dietro  a  sè  ;  tiene  nella 
sua  destra  un  grosso  libro,  nella  sinistra  le  chiavi. 

S.  4  :  a  destra  verso  il  mezzo  —  Due  legni. 

[1.  cm.  10  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  e.  6). 

46.  [B.  46].  S.  Paolo.  Figura  di  vecchio,  vigorosamente  piantata:  punta 
a  terra,  sostenendolo  con  la  sinistra,  un  alto  spadone,  colla  de- 
stra tiene  sotto  il  braccio  un  libro. 

S.  2  :  a  destra  verso  il  basso  ~  Due  legni. 

[1.  cm.  10  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  H,  e.  7). 

47.  [B.  47],  S.  Giovanni  Evangelista.  (?)  Figura  di  giovane  in  atto  di 
volger  gli  occhi  al  cielo  :  colla  destra,  tesa  innanzi,  eleva  un  calice 
con  r  ostia,  con  la  sinistra  sostiene  un  libro,  avvolto  nel  manto 
che  lo  ricopre. 

S.  2  :  a  sinistra  in  basso  —  Due  legni. 

[1.  cm.  10  X  a.  cm.  17]  (Race.  Char.  Cor.  voi.  II,  c.  8). 


(1)  Forma  serie  con  i  nn.  43  e  44, 
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48.  [B.  48].  S.  Giacomo  minore  [?].  Figura  d'  uomo  in  atto  di  procedere 
verso  destra  ;  poggia  contro  il  petto,  sorreggendolo  con  la  destra, 
un  grosso  libro  :  nella  sinistra  tiene  una  squadra  ad  angolo. 

S.  5  :  a  destra  in  basso  [in  bianco]. 
1739  —  Due  legni. 

(1.  cm.  10  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  9>. 

49.  [B.  49].  S.  Giacomo  maggiore.  Figura  di  vecchio  in  atteggiamento 
pensoso  :  contro  il  corpo  poggia  un  alto  bastone,  che  trattiene 
con  la  sinistra,  mentre  con  la  destra  sorregge  il  manto  che  lo 
ricopre. 

S.  2  :  a  destra  in  basso. 

1739  fin  bianco]  :  a  sinistra  in  basso.  La  cifra  9  è  in  parte  co- 
perta dal  manto. 

Due  legni. 

[1.  cm.  10  X  a.  cm.  16.8]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  10). 
[Esemplare  con  la  data  1740  [in  bianco]  a  sinistra  in  basso  : 
Bass.  49]. 

50.  [B.  50].  /S".  Tomaso.  Vigorosa  figura  d'  uomo  in  atto  di  procedere 
verso  sinistra,  puntando  a  terra  un  alto  bastone,  impugnato  nella 
sinistra  :  con  la  destra,  avvolto  nel  mantello,  sorregge  un  grosso 
libro. 

S.  2  :  a  sinistra,  in  basso  —  Due  legni. 

[l.  cm.  9.9  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  11). 

51.  |B.  51].  Sant'Andrea.  Figura  di  vecchio  in  atto  di  sorreggere  con 

le  due  braccia  una  pesante  croce  a  lati  eguali  :  la  persona  è  volta 
a  sinistra,  mentre  1'  apostolo  guarda  a  destra  in  basso. 
S.  3. 

1740  [con  le  cifre  1  e  4  in  bianco]  :  a  sinistra  nel  mezzo. 

Due  legni. 

[l.  cm.  10  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  12). 
[Esemplare  senza  la  data  :  Bass.  Ven.]. 

52.  [B.  52].  Figura  di  vecchio  apostolo  volto  verso  destra  in  atto  di  leg- 
gere.  Ha  un  libro  aperto  dinanzi  a  sè,  che  egli  sostiene  con  la 
mano  sinistra  :  la  mano  destra,  poggiata  sul  fianco,  sembra  sol- 
levare il  manto. 

S.  2  :  a  destra,  in  basso. 

1740  [in  bianco]  a  sinistra,  in  basso.  —  Due  legni. 

[l.  cm.  10  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  14). 
[Esemplare  con  data  incisa  due  volte  V  una  sopra  l' altra  : 
Bass.  52]. 

53.  [B.  531.  S.  Simeone  [?].  Figura  di  vecchio,  che  fissa  lo  sguardo  se- 
vero dinanzi  a  sè,  in  basso:  è  quasi  di  prospetto:  punta  a  terra  una 
sega,  sorreggendola  con  la  sinistra:  nella  destra  tiene  un  libro. 

S.  4.  :  a  destra  in  basso.  —  Due  legni. 

[l.  cm.  10  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  15]. 
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54.  [B.  54].  S.  Bartolomeo.  Figura  di  vecchio  in  atto  di  camminare 
verso  destra;  volge  il  capo  in  senso  contrario,  fissando  il  simbolo 
del  suo  martirio^  un  grosso  coltello,  che  tiene  sollevato  con  la 
destra  :  colla  sinistra  sorregge  un  libro. 

S.  2  :  a  destra  in  basso.  —  Due  legni. 

[1.  cm.  9.8  X  a.  cm.  16.7]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  16). 

55.  [B.  55].  Figura  di  apostolo.  In  piedi,  visto  di  fronte,  con  lo  sguardo 
rivolto  verso  1'  alto  :  è  in  atto  di  offrire,  sollevato  nella  sinistra,  un 
cordone  da  cui  pende  un  anello  :  con  la  destra  sorregge  il  man- 
tello avvolto  intorno  al  braccio. 

S.  4  :  a  destra,  in  basso. 

1740  [in  bianco,  in  parte  coperto  dalla  sigla].  —  Due  legni. 
[1.  cm.  9.8  X  a.  cm.  16.7]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  17). 

56.  [B,  56]  S.  Giovanni  Battista.  Figura  virile  in  piedi,  volto  verso  si- 
nistra, in  atto  di  stringere  affettuosamente  al  seno,  fra  le  braccia, 
un  agnellino  :  un  lungo  bastone  appare  dietro  a  lui. 

S.  2  :  a  destra  in  basso  —  Due  legni. 

[1.  cm.  10  X  a.  cm.  17]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  13). 

57.  [B.  57]  Musio  Scevola  (1).  Volto  verso  sinistra,  in  piedi,  con  elmo 
piumato  in  capo  e  spada  al  fianco,  Muzio  Scevola  tiene  la  destra 
su  un  braciere  ardente,  che  gli  è  presentato  da  un  Camillo.  Nel 
mezzo  un'  ara  ;  più  lontano  verso  sinistra  due  figure  di  vecchi  e 
dietro  a  queste  altre  tre  figure  :  di  quella  più  a  sinistra  appare 
solo  il  profilo  del  capo  :  sullo  sfondo  a  sinistra  un  alto  muro  da 
cui  sporge  un  albero. 

-   S.  7  :  sulla  base  dell'  ara. 

Due  legni. 

[1.  cm.  11.2  X  a.  cm.  16.5]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  18). 

58.  [B.  58]  La  Vergine  col  putto  dormente.  Ampio  paesaggio  con  due 
grossi  alberi  frondosi  in  secondo  piano  :  più  lontana  la  campagna 
ondulata.  In  primo  piano,  nel  mezzo,  la  Vergine  seduta  a  terra 
guarda  con  tenerezza  il  putto,  che  giace  dormente  sulle  sue  gi- 
nocchia, mentre  solleva  con  le  mani  un  drappo  con  cui  è  ricoperto. 

Nel  margine  inferiore  inciso  sullo  stesso  legno  : 
Per  illustri,  ac  Celeberrimae  Pitrici  Rosalbae  Carrierae  Typum 
hunc,  quem  a  Laelio  Novellarae  delineavit,  in  gratitudinis,  et 
observantiae  monumentum  dedicai  et  donat  Ant.  M.à  Zanetti. 

Due  legni. 

[1.  cm.  13.8  X  a.  cm.  21.3]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  19). 

59.  [B.  59]  Donna  e  due  bambini.  A  sinistra  sullo  sfondo  un  alto  stilo- 

bate, su  cui  poggiano  colonne  :  accanto  alla  costruzione  architetto- 
nica una  figura  di  donna  con  la  gamba  sinistra  piegata,  sorregge 


(1)  Cfr.  quanto  si  é  detto  su  questo  chiaroscuro  a  pag.  38,  e  il  Chiarosc.  a  pag.  117,  n.  2. 
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con  le  mani  un  putto,  che  gioca  con  un  anello,  mentre  ella  ri- 
volge lo  sguardo  verso  T  altro  fanciullo  più  grandicello,  che  siede 
a  terra  e  la  guarda  (1). 

S.  6:  nel  mezzo  del  riquadro  dello  stilobate,  verso  il  mezzo  a 
sinistra. 

Quattro  legni. 

[I.  cm.  12  X  a.  cm.  17.2]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  20). 
60.    [B.  60]  Figura  di  vecchio  in  piedi,  avvolto  in  ampio  mantello,  in 
atto  di  leggere.  Il  libro  è  sostenuto  con  la  sinistra  :  il  vecchio  è 
volto  verso  destra  (2). 
S.  10  :  a  destra  in  basso 
1725  Tre  legni. 

[1.  cm.  10  X  a.  cm.  16.9] 
61  [B.  61]  Deposizione  di  Cristo  nel  sepolcro.  Il  corpo  di  Cristo,  che 
poggia  su  un  rialzo  di  muratura,  è  sorretto  sotto  le  ascelle  da 
una  pia  donna,  mentre  la  Vergine  sviene  tra  le  braccia  di  un'al- 
tra donna  :  a  sinistra  in  piedi  in  primo  piano  sta  una  forte  fi- 
gura di  vecchio,  volto  verso  destra.  Sullo  sfondo  altre  figure  di 
vecchi,  di  donne  :  a  sinistra  più  lontano  un'  alta  rupe  chiude  la 
scena. 

S.  7  :  nel  mezzo  del  rialzo  in  muratura.  Due  legni. 

[l.  cm.  19.5  X  a.  cm.  25.3]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  22). 
62.    [B.  62]  Il  ritorno  del  figlimi  prodigo  [?].  Molte  persone  sono  riu- 
nite neir  atrio  di  una  casa  :  sullo  sfondo  la  parte  destra  è  occu- 
pata da  un  edifìzio  :  fra  le  colonne  canalate,  si  apre  una  nicchia 
con  la  statua  di  Apollo.  Un  vecchio  è  in  atto  di  sostenere  un  gio- 
vane uomo,  che  sembra  sorreggersi  a  stento,  poggiando  le  sue 
mani  sulle  spalle  der  vecchio  :  più  a  destra  una  schiera  di  musici 
suonano  flauti  :  in  primo  piano  nel  mezzo  una  figura  virile  con 
ampio  mantello  e  bastone  nella  sinistra  guarda  il  gruppo  del  gio- 
vane e  del  vecchio.  Sullo  sfondo,  verso  sinistra,  una  donna  tiene 
con  le  due  mani  tese  innanzi  a  sè,  un  arco,  rivolgendosi  ad  una 
altra  persona,  di  cui  si  scorge  solo  il  profilo  del  volto. 
S.  7  :  sullo  zoccolo  di  un  pilastro. 
Nel  margine  inferiore,  inciso  su  rame,  in  carta  bianca  aggiunta: 
Eximio,  Clarissimo,  atque  dilectissimo  amico  Petro  Joanni  | 
Mariette  effìgiem  hanc  a  lacobo  Parmense  delineatam,  et 
ab  1  Antonio  Maria  Zanetti  Typis  mandatam  consecrat  ipse, 
donat,  et  dedicai.  1741.  Due  legni, 

[l.  cm.  17.3  X  a.  cm.  21.5]  (Race.  Chiar.  Cor.  voi.  II,  c.  21). 
[Esemplare  senza  la  data  :  Bass.] 


(1)  Cfr.  chiaroscuro  n.  27:  replica  inversa  con  qualche  variante. 

(2)  Cfr.  chiaroscuro  n.  20:  replica  inversa.  Questo  chiaroscuro  manca  nella  Race.  Chiar. 
Cor.  Cfr.  pag.  56,  noia  2. 
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63.  [B.  63]  Scena  campestre.  A  destra,  una  casa  con  grande  arcone  ;  il 
camino  fuma;  dietro  a  questa  un  albero;  a  sinistra,  sullo  sfondo 
campagna,  e  profilo  di  montagne.  A  destra  una  donna  appoggia  le 
mani  su  un  pinolo,  immerso  entro  una  piccola  tinozza.  Accanto 
a  questa,  una  donna  munge  due  vacche.  Nel  mezzo  della  scena  un 
giovane  è  in  atto  di  sollevare  un  ampia  tinozza  :  accanto  a  lui 
due  uomini  seduti  a  terra  osservano.  A  sinistra  in  secondo  piano 
un  contadino  zappa,  un  altro,  visto  quasi  di  schiena,  è  appoggiato 
ad  un  rialzo  in  muratura, 

S.  6  :  sul  rialzo  in  muratura  :  a  sinistra,  in  basso. 
Nel  margine  inferiore  inciso  su  rame,  in  carta  bianca  aggiunta: 
Perillustri,  Praeclaro,  ac  Celeberrimo  Viro  Guglielmo  Bristow 
Schaedam  hanc  \  à  lacobo  Parmense  in  lucem  editam,  et  ab 
Antonio  Maria  Zanetti  delineatam  ]  et  exculptam  in  pro- 
fundi  testimonium  obsequij  ipsemet  donat,  dicatque.  1741. 

Due  legni. 

[1.  cm.  30.9  X  a.  cm.  21.8]  Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  II,  c.  23). 

64.  [B.  64]  La  Circoncisione.  [Lunettone].  Nel  centro  sotto  un  baldac- 
chino sta  r  altare  eretto  su  un'  ampia  gradinata  :  il  sacerdote  con 
mitra  in  capo  e  diaconi  d'intorno,  accoglie  il  bambino  che  gli  viene 
offerto  dalla  madre  inginocchiata  a  sinistra  ;  d' intorno,  disposte 
a  semicerchio,  appaiono  figure  di  servi  con  vassoi,  con  vasi  an- 
sati, con  torcie,  con  doni  :  una  donna  verso  destra  è  seduta  su  un 
gradino  e  regge  la  cesta  col  dono  delle  colombe  :  a  destra  in  primo 
piano  appare  una  donna  col  suo  bambino,  a  cui  corrisponde,  a 
sinistra,  una  figura  di  vecchio  visto  di  tre  quarti. 

S.  7  :  verso  destra,  su  un  gradino. 
Nel  margine  inferiore,  inciso  su  rame,  in  carta  bianca  aggiunta  : 
Perillustri,  Eruditissimo  ac  Munificentissimo  Viro  Domino 
Riccardo  |  Mead  Artium  Ilberalium  splendidissimo  Mecaenati, 
Typum  hunc  a  ]  lacobo  Parmense  delineatam,  olim  in  Gele- 
berrima  Anglica  collectione  A  |  rundelliana,  nunc  apud  se  re- 
tinens  Antonius  Maria  Zanetti  [  exculpsit,  devovet  et  donat 
1741. 

Due  legni. 

[1.  cm.  34.4  X  a.  cm.  20.3]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  II,  c.  31). 
[Esemplare  senza  la  dedica  :  Ven.] 

65.  (1)  [B.  65]  Sacrifìcio  di  Noè  (?).  Un'  ara  nel  mezzo,  su  cui  arde  la  fiamma. 

Noè  a  sinistra  si  appoggia  all'  ara  e  prega.  Dietro  a  lui  un  giovane 
pastore  sta  sollevando  una  pecora,  mentre  due  altri  pastori  a 


(1)  I  n.  63,  66,  67,  68,  69,  70,  71  fanno  serie  e  sono  tratti  da  composizione  ratìaellescl)e, 
frescate  nelle  JLoggie  vaticane.  I  chiaroscuri  riproducono  le  figurazioni  rovesciate. 
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destra,  in  primo  piano,  stanno  sgozzando  una  pecora  ed  altri  servi 
più  in  fondo  trattengono  tre  buoi  ed  un  camello  (1). 
1740  in  basso  a  sinistra. 

Nel  margine  inferiore  : 
Ex  Raphaelis  Vrbinatis  Scheda,  quae  in  Aedibus  Crosatiis 
extat  :  a  sinistra 

Antonius  M.a  Zanetti  delin  ;  et  Sculps.  :  a  destra 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  27-8  X  a.  cm.  22.2]  (Race.  Ghiar.  Cor.  voi.  II,  c.  24). 

66.  [B.  66]  Abramo  riceve  i  tre  angeli.  A  destra  tre  figure  di  giovani  si 
tengono  per  mano,  si  rivolgono  ad  Abramo,  che  è  prostrato  a  terra 
di  fronte  a  loro,  e  lo  invitano,  con  gesti  cortesi,  ad  alzarsi.  Sullo 
sfondo  la  campagna,  le  montagne  ;  a  destra  una  capanna  al  cui 
uscio  socchiuso,  una  donna  timidamente  s'  affaccia  (2). 

Ex  Raphaelis  :  a  destra,  verso  il  mezzo. 

Urbinatis  Scheda 

Antonius  M.a  Zanetti  :  a  destra,  in  basso, 

delin,  et  Sculps. 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  28  X  a.  cm.  22.5]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  II,  c.  25). 

67.  [B.  67]  Loth  insieme  alle  figlie  ed  alla  moglie  fugge  da  Sodonna. 
Sullo  sfondo  a  sinistra  una  città  arde.  Loth  nel  mezzo,  forte  fi- 
gura d'  uomo,  tiene  per  mano  le  due  figlie  piangenti  ;  e  si  dirige 
con  esse  verso  destra  ;  li  segue  la  moglie  di  Loth,  che  si  volge  a 
guardare  la  città. 

Nel  margine  inferiore  : 

Ex  Raphaelis  V^rbinatis  Scheda  :  a  sinistra,  in  basso 

Antonius  M.»  Zanetti  delin,  et  Sculps,  1741  :  a  destra,  in  basso 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  28  X  a.  cm.  22]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  II,  c.  26). 

68.  [B.  68]  Dio  appare  ad  Isacco  e  gli  proibisce  di  andare  in  Egitto.  Tra 
le  nubi  scende  il  Padre  Eterno  ed  addita  lontano  col  braccio  de- 
stro teso  inanzi,  verso  la  città,  di  cui  si  scorge  una  porta  turrita. 
Isacco  è  inginocchiato  sulla  gamba  sinistra  :  poggia  il  bastone 
sulla  spalla  destra,  mentre  colla  mano  sinistra  tesa  accenna  dietro 


(1)  Di  questo  e  del  seguente  chiaroscuro  esistevano  nel  Gabinetto  artistico  dei  Marietle 
i  due  disegni  dei  Zanetti,  che  probabilmente  gli  servirono  per  l'esecuzione  dei  chiaroscuri: 

questi  disegni,  come  scrisse  il  Basan,  Catalugue  raisonné  des  differens  objels           qui  com- 

posoient  le  Cabinet  de  feu  M.r  Marietle,  Paris,  1775,  p.  112,  n.  800,  erano  fatti  «  a  bistro 
rialzati  di  bianco,  ad  imitazione  e  sii  le  di  KaflaeHo  >.  Il  Basan,  però,  scrisse,  confondendo  il  sog- 
getto, che  il  secondo  disegno  rappresentava  il  sacrificio  di  Abramo  mentre,  probabilmente,  esso 
doveva  raffigurare  il  Sacrificio  di  Noè.  Entrambi  questi  disegni  furono  venduti  nel  1776.  [Mi- 
REUR,  Dictionnaire  des  Ventes  d'  Art,       Tomo  VII,  p.  584,  Paris,  1912]. 

(2)  Vedi  la  precedente  nota  (1). 
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a  sè.  Più  a  destra,  all'  ombra  di  un  albero,  sta  seduta  in  atteg- 
giamento pensoso  la  moglie  di  Isacco. 
In  basso  : 
Ex  Raphael]  s  Vrbinatis  Scheda 
Antonius  M.a  Zanetti  delin,  et  Sculps. 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  28.2  X  a.  cm.  22.5]  (Race.  Ghiar.  Cor.  voi.  II,  c.  27). 
[Esemplare  av.  lett.  :  P. 
[Esemplare  con  la  scritta  : 
Ex  Raphaelis  Vrbinatis  Scheda,  quae  in  aedibus  Jabachijs 
extat  unus  et  alter  Antonius  M.a  Zanetti  (1)  delin,  et  Sculps. 

Nel  mezzo  in  basso. 
1723  :  sotto  la  merlatura  di  una  torre. 
:  Ven.] 

69.  [B.  69]  Isacco  benedisce  Esaù.  Interno  di  stanza  :  a  sinistra  un  ta- 

volo con  un  piccolo  vaso  ;  nello  sfondo,  in  mezzo,  un  ricco  letto 
protetto  da  baldacchino  :  vi  sta  adagiato  il  vecchio  Isacco,  che  si 
rivolge  ad  Esaù,  giovane  pastore,  che  è  in  atto  di  avvicinarsi  a 
lui  :  ai  suoi  piedi  steso  a  terra  vi  è  un  animale  e  un  bastone.  A 
destra  accanto  ad  una  porta,  nello  sfondo,  Rebecca  e  Giacobbe  in 
atto  di  maraviglia. 

S.  6         :  a  destra  in  basso. 

1741 

Ex  Raph  :  in  alto,  verso  il  mezzo. 
Vrbinat 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  28  X  a.  cm.  22.3]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  II,  c.  28). 
[Esemplare  ritagliato  nella  parte  superiore,  così  che  rimane  vi- 
sibile solo  la  parola  «  Vrbinat  »  :  Beri.  A.] 

70.  [B.  70]  Giacobbe  incontra  Rachele  con  la  sorella  al  posso.  Aperta 
campagna  :  nel  mezzo  si  apre  una  cisterna  con  basso  parapetto  in 
muratura,  a  cui  si  abbeverano  alcune  pecore;  altre  pecore  stanno 
saltando  un  muricciolo  per  correre  anch'  esse  a  dissettarsi.  Gia- 
cobbe impugna  un  lungo  bastone,  ricurvo  nell'  alto,  ed  è  in  atto 
di  camminare  verso  destra,  rivolgendo  il  saluto  alle  due  giovani 
donne  che  in  piedi  si  tengono  abbracciate  e  lo  guardano. 

Ex  Raphaelij  [sic]  Vrbinatis  Scheda,  —  Antonius  M.^  Za- 
netti delin.  et  sculps.  :  in  basso  a  sinistra. 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  28.2  X  a.  cm.  22.5]  (Race.  Ghiar.  Gor.  voi.  II,  c.  29). 
[Esemplare  con  la  scritta  : 

Ex  Raphaelis  Vrbinatis  Scheda  :  a  sinistra  in  basso. 


(1)  Gfr.  quanto  fu  scritto  sulla  probabile  collaborazione  dei  due  cugini  Zanetti  a  pàg.  37. 
Vedi  inoltre  Gatal.  Ghiar.  n.  70. 
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Antonius  M.»  Zanetti  delin;  et  Sculps  :  a  destra  in  basso. 

Beri. 

Esemplare  con  la  scritta,  lungo  il  margine  inferiore  : 
1724 

Ex  Raphelis  (sic)  Vrbinatis  Scheda,  quae  in  Aedibus  Jabachijs 
extat  unus,  et  alter  Antonius  M.»  Zanetti  (1)  delin  ;  et 
Sculps.  :  Ven.]. 

71.  [B.  71]  Il  Passaggio  del  Mar  Eosso.  Appare  a  sinistra  la  folla  degli 
Ebrei  formata  di  donne,  di  bimbi,  di  uomini  che  trasportano  mas- 
serizie, in  atto  di  fuggire  guardando  con  terrore  il  mare  dietro  a 
loro,  fermato  dall'  invocazione  di  Mosè,  che  alza  la  verga  miraco- 
losa: a  destra  invece  l'esercito  di  Faraone  è  inghiottito  dalle  onde; 
in  primo  piano  due  soldati,  1'  uno  dei  quali  armato  di  elmo  e  di 
scudo,  stanno  per  sommergere  :  un  terzo  si  alferra  alla  criniera  di 
un  cavallo:  nello  sfondo  si  intravvede  un  guerriero  [Faraone  (?)] 
su  un  carro  tirato  da  due  cavalli. 

Ex  Raphelis  (sic)  Vrbinatis  Scheda  :  in  basso  verso  sinistra. 
Antonius  M.a  Zanetti  delin.  et  Sculps  :  in  basso  verso  il  mezzo. 

1740  :  in  basso  a  destra. 

Quattro  legni. 

[1.  cm.  34.6  X  a.  cm.  22.4]  (Race.  Ghiar.  Cor.  voi.  II,  c.  30). 

b)  Chiaroscuri  sciolti,  di  sicura  o  probabile  attribuzione  ad  Ant.o 
M.«  Zanetti  il  vecchio. 

72.  [B.  72]  L' Annunciazione .  L'Angelo  appare  da  sinistra  alla  Vergine 
che  trovasi  inginocchiata  presso  il  letto. 

Due  legni, 
[1.  piedi  5,  lin.  1  X  a  piedi  2,  lin.  3] 
[Ghiasc.  ricord,  dal  Bl.  voi.  IV,  p.  260,  n.  72 

»  »      dal  N.L,  voi.  XXII,  pag.  217,  n.  16] 

73.  [B.  73]  Giovane  uomo,  in  piedi,  visto  di  fronte.  È  quasi  nudo  :  un 
corto  mantello  gli  copre  le  spalle  :  ha  un  bastone  nella  sinistra  e 
tiene  la  destra  sul  fianco. 

Tre  legni. 
[1.  piedi  5  X  a.  piedi  2,  lin.  8] 
[Ghiarosc.  ricord,  dal  Bl.  voi.  IV,  pag.  260,  n.  73 
»  »      dal  N.L.  voi.  XXII.  pag.  217,  n.  17] 

74.  [B.  74]  Figura  di  donna  seduta  in  atteggiamento  pensoso.  Volta  di 
profilo,  verso  destra,  essa  sta  appoggiata  col  braccio  sinistro  ad 
una  finestra,  di  dove  si  scorge  un  angelo  in  aria,  che  reca  una 
croce.  Un  piccolo  cane  le  è  accucciato  ai  piedi. 


(1)  Cfr.  quaolo  fu  scritto  sulla  probabile  collaborazione  dei  due  cugini  Zanetti  a  pag.  37. 
Vedi  inoltre  Gatal.  Ghiar.  n.  08. 
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R.  V.  (1)  :  in  basso,  a  sinistra. 

S.  6.  Jun  :  in  basso,  a  destra. 

Quattro  legni. 
[I.  pollici  6  lin.  7  X  a.  pollici  4.  lin.  1] 
[Chiarosc.  ricord,  da  N.L.  voi.  XXII,  p.  217,  n.  18. 
»  »      da  N.M.  voi.  I,  p.  432. 

»  »      da  Bl.    voi.  IV,  p.  260,  n.  74. 

»  »      da  Z.A.  pag.  66,  n.  81] 

[Gfr.  quanto  si  è  detto  intorno  a  questo  chiarosc.  a  pag.  39] 

75.  La  Vergine  con  il  putto  :  da  un  disegno  del  Parmigianino. 
S.  6. 

1722  Tre  legni 

[1.  piedi  3,  lin.  8  X  a.  piedi  6.  lin.  3] 
[Chiarosc.  ricord,  dal  P.  tomo  VI,  p.  247,  n.  5. 
»  »      dal  Bl.  voi.  IV,  p.  260,  n.  76]  (2) 

76.  S.  Pietro  e  Paolo.  Le  due  figure  sono  in  atto  di  avanzare  verso 
sinistra  :  da  un  disegno  del  Parmigianino. 

Tre  legni. 

[1.  piedi  3.  lin.  7  X  a.  piedi  5.  lin.  7] 
[Chiarosc.  ricord,  dal  P.  tomo  VI,  p.  247,  n.  6. 

»  »      dal  Bl.  voi.  IV,  p.  260,  n.  77. 

»  »      dal  N.L.  voi.  XXII,  p.  216,  n.  11] 

77.  Sanf  Andrea.  L' Apostolo  è  in  atto  di  sostenere  la  croce  :  dal 
Parmigianino. 

[in  8.«]  Due  legni. 

[Chiarosc.  ricord,  dal  P.  voi.  VI,  p.  247,  n.  7. 

»  »      dal  N.L.  voi.  XXII,  p.  216,  n.  12] 

78.  Testa  di  uomo  calvo,  vista  di  fronte. 

Due  legni 
[1.  piedi  5  X  a.  piedi  6,  lin.  6] 
[Chiarosc.  ricord,  dal  P.  voi.  VI,  p.  247,  n.  9. 

y>  »      dal  N.L.  voi.  XXII,  p.  217,  n.  15  (3)  ] 

79.  Fauno  con  Cupido:  di  forma  ovale, 
[in  8.0] 

[Chiarosc.  ricord,  dal  N.L.  voi.  XXII,  p.  217,  n.  14  (4)] 


(1)  Le  due  iniziali  R.  V.  sodo  da  interpretarsi  per:  Raffaello  Urbinate. 

(2)  11  Nagler,  Lexicon,  voi.  XXU  pag.  216,  al  n.  10  ricorda  un  Chiaroscuro  (ignoto  al 
Bartscb)  di  3  legni,  raftìgurante  la  «  Madonna  col  bambino  sulle  nuvole,  dal  Parmigianino  » 
il  quale  chiarosc.  potrebbe  forse  identificarsi  con  questo  chiarosc.  n.  75  :  il  Nagler  ne  da  que- 
ste dimensioni:  1.  pollici  3,  lin,  7  X  a.  pollici  5,  lin,  7. 

(3)  11  Nagler  deriva  1'  attribuzione  di  questo  chiarosc.  al  Zanetti  dal  Weigel,  dandone 
queste  dimensioni:  1.  pollici  5  X  a.  pollici  6,  lin.  6. 

(4)  11  Nagler  ricorda  questo  chiarosc.  con  una  cosi  imprecisa  indicazione,  notando  come 
esso  sia  stato  attribuito  al  Zanetti  dal  Weigel. 
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80.  Sacrifìcio  ad  Apollo.  Dal  Parmigianino. 
S.  5. 

[Ghiarosc  ricord,  dal  N.M.,  voi.  I,  p.  432] 

81.  Giovane  uomo  in  atto  di  parlare.  Esso  tiene  sotto  il  bniccio  de- 
stro un  libro,  mentre  il  braccio  sinistro  è  alzato  :  visto  di  profilo, 
guarda  verso  sinistra. 

Quattro  legni. 

[ì.  cm.  9  X  a.  cm.  15. 3J 

[Ghiarosc.  esistente  a  Beri.  183.  1906.] 

82.  Amore  in  atto  di  tirare  1'  arco.  Il  giovane  Dio  è  in  piedi,  volto 
verso  sinistra  e  tiene  1'  arco  nella  destra. 

Due  legni. 

[1.  cm.  58  X  a.  cm.  8.5] 

[Ghiarosc.  esistente  a  Beri.,  184.  1906.] 

83.  Scena  di  soggetto  biblico.  Interno  di  un  tempio  a  colonnami  do- 
rici, a  cui  si  accede  per  un'  ampia  gradinata  segnata  nel  primo 
piano.  Neil'  alto  vola  un  Angelo  :  una  folla  di  uomini  e  di  donne 
guardano  con  meraviglia  in  atto  di  fuggire  spaventati  ;  a  sinistra 
in  secondo  piano  un  gruppo  di  uomini  avvolti  in  ampio  mantello 
accennano  alla  folla  che  sta  loro  di  fronte  e  guardano  verso  alcuni 
uomini,  che  scendono  da  un  carrello. 

Tre  legni. 

[1.  cm.  20.5  X  a.  cm.  26.9] 

[Ghiarosc.  esistente  a  Bass.,  n.  123]  (1) 

84.  Paesaggio.  A  destra  si  eleva  un  albero,  e,  pure  a  destra,  sta  in 
primo  piano,  un  pastore  con  una  mandria  di  pecore  :  a  sinistra 
appare  un  colle  con  alberi  e  la  rovina  di  un  tempietto  rotondo. 

Tre  legni. 

[1.  cm.  25.2  X  a.  cm.  18.1]. 
[Ghiarosc.  esistente  a  Bass.,  n.  126]  (2). 

Nota  :  Nella  Gollezione  Remondiniana  del  Givico  Museo  di  Bassano 
sono  conservati  due  chiaroscuri  che  risentono  della  tecnica  del 
Zanetti,  i  quali,  se  non  a  lui,  a  qualche  affine  incisore  potreb- 
bero esser  attribuiti.  Sono  questi  il  chiaroscuro  a  tre  legni  raf- 
figurante «  Venere  che  toglie  1'  arco  ad  Amore  »  [n.  124]  e  il 
chiaroscuro  a  due  legni  che  rappresenta  :  «  Mezza  figura  di  donna 


(1)  Sotto  a  quest'esemplare  csisteale  nella  Colleziotte  Uemondiiiiaoa  del  Civico  Museo  di 
Bassano  si  legge  manoscritta  questa  nota: 

«  Nel  catalogo  del  Bartsch  questa  stampa  non  è  descritta  e  forse  manca  di  marca  : 
«  per  altro  questa  lu  sempre  riconosciuta  anche  da  amici  dello  Zanetti  e  suoi  compagni  di 
«  studio  per  sua  produzione  e  infatti  anche  dallo  stesso  Bartscii  apparisce  che  oltre  alle  da 
«  lui  descritte  vi  siano  delle  alire  produzioni  a  chiaroscuro  dello  Zanetti  >. 

(2)  Sotto  a  quest'esemplare  «sistente  nella  Collezione  Remondiniana  del  Civico  Museo  di 
Bassano  si  legge  manoscritta  questa  nota: 

«Questo  paese  d'invenzione  di  Paolo  Bril  mancante  della  solila  marca  per  asserzione 
«  di  chi  convisse  col  Zanetti  é  di  suo  intaglio,  benché  Bartscii  non  lo  descriva  ». 
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che  poggia  il  suo  braccio  su  un  putto  che  a  lei  si  accosta  ». 
[n.  125].  La  composizione  di  entrambi  mostra  derivazione  par- 
migianesca. 

c)  Chiaroscuri  attribuiti  erroneamente  ad  Ant/^  Zanetti  il  vec- 
chio, opere  certe,  o  più,  probabili,  di  Antfi  ilf.«  Zanetti  il  giovane. 

Sant'Elena  ritrova  la  Croce  di  Cristo.  Dalla  grande  tela  di  Jacopo  Tin- 
toretto,  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini  di  Venezia, 
lac.  Tintorettus  inv.  et  pinx.  S.  6  Junior  fecit  :  in  alto  a  sinistra. 
1724  :  in  alto  a  destra. 

Tre  legni. 

[1.  cm.  51.5  X  a.  cm.  29.2]. 

[Ghiarosc.  esistente  a  Ven. 

»        ricordato  da  Bl.,  voi.  IV,  p.  260,  n.  78. 
»  »       da  A.,  voi.  IV,  p.  762,  n.  14]. 

[Esemplare  con  la  dedica  ad  Antonio  Maria  Zanetti  il  vecchio. 
Nel  margine  inferiore,  inciso  nel  legno  stesso  : 
Ant.o  M  E  Zanetti  Celeberrimo  huisraodi 
coelaturae  olim  deperditae  Reparatori 
Typum  hunc  ipsum  multis  cum  ex 
eiusdam  operibus  imitatione  elucubrari 
curasset,  ideoq  :  eidem  obligatione 
adscriptum  Censuisset,  grati  animi 
signo  ut  Fas  fuerat  dedicaverat. 

S.  6  Junior.  :  P.  voi.  IV,  p.  247,  n.  8]. 

[Cfr.  quanto  si  è  detto  intorno  a  questo  chiarosc.  a  pag.  37-38]. 
[B.  75].  Muzio  Scevola.  Il  guerriero  sta  ponendo  la  mano  nel  fuoco 
alla  presenza  di  cinque  guerrieri  (1). 
S.  19.  I  f.  1727  :  in  alto  a  sinistra  —  Tre  legni. 

[1.  pollici  6.  lin.  7  X  a.  pollici  8.  lin.  7]. 
[Chiarosc.  ricord,  da  N.  L.  voi.  XXII,  p.  217,  n.  19. 
»  »      da  N.  M.  voi.  I,  p.  432. 

»  »      da  Bl.  voi.  IV,  p.  260,  n.  75]. 

[Esemplare  segnato  con  P.  J.  (2)  :  A,  voi,  IV,  p.  763,  n.  17  ;  e 

P.  voi.  VI,  p.  247,  n.  4]. 
[Cfr.  quanto  si  è  detto  intorno  a  questo  chiarosc.  a  pag.  38 
e  nota  2]. 

Potè  essere  constatata  con  certezza  la  collaborazione  dei  due  cugini 
Zanetti  in  due  chiarosc.  segnati  nel  Catal.  ai  nn.  68  e  70  :  l' iscri- 
zione che  in  quei  due  chiarosc.  si  legge  sta  a  dimostrare  come  en- 
trambi attesero  insieme  all'esecuzione  delle  due  citate  incisioni. 
[Cfr.  inoltre  quanto  fu  scritto  su  questo  argomento  a  pag.  37]. 


(Ij  Ripeto  in  più  piccole  proporzioni  il  chiarosc.  segnalo  al  n.  57  del  presente  Catalogo. 
(2)  Sigla  equivalente  a  Parmigianiao  Juvenil. 
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II.  Catalogo  delle  Incisioni  su  rame 

1  Teste  e  Figurazioni  allegoriche  e  mitologiche 

[IJ  Frontispizio  (1).  Cartella  con  due  cariatidi  ai  lati,  clie  sorreg- 
gono un'  alta  cornice  architettonica,  nel  cui  mezzo  è  collocato  so- 
pra un  mascherone,  un  vaso  ansato. 
Nello  spazio  ovale,  nel  mezzo,  è  inciso  il  titolo  : 

XII 

Teste,  e  Figure 
dissegnate  e  intagliate 
air  aqua  forte  da 
S.  7 

neir  età  d'  anni  quatordeci 
Dedicate 
air  Eccelente  Sig.r 
Doctor  Mead 
amatore  illustre  delle 
belle  Arti 
dal  Suo  umiiiss.mo 
Servitor  S.  G. 

[1.  cm.  9.9  X  a.  cm.  13.6]. 

1.  [2].  Testa  di  giovane  donna.  Ha  i  capelli  sciolti  sulle  spalle  ed  è 

vista  quasi  di  profilo.  [Con  riquadro]. 

S.  15  :  in  basso  a  sinistra. 
[1.  cm.  7.6  X  a.  cm.  9.7]. 

2.  [3].  Testa  di  giovane  donna.  Ha  un  drappo  in  testa  :  guarda  di  fronte, 

curvando  il  capo  verso  destra.  [Con  riquadro]. 

S.  16  :  in  alto  a  sinistra. 
[1.  cm.  7.5  X  a.  cm.  9.6]. 

3.  [4].  Testa  di  giovane  donna.  E  vista  di  profilo,  ed  è  rivolta  verso 

destra  :  guarda  dinanzi  a  sè.  [Con  riquadro]. 

S.  16  :  in  alto  a  sinistra, 
[l.  cm.  7.9  X  a.  cm.  9.9]. 

4.  [5].  Testa  ricciuta  di  giovane  uomo.  È  vista  di  tre  quarti,  inclinata 

dal  lato  destro,  verso  cui  guarda.  [Con  riquadro] 

S.  16  :  in  basso  a  sinistra, 
[l.  cm.  7.9  X  a  cm.  10]. 


(1)  Nella  numerazione  é  tenuto  i'  ordine,  secondo  cui  sono  disposte  le  tavole  nella  Rac- 
colta esistente  nel  Civico  Musco  di  Bassano,  Goilez.  Remondiniana,  d.  2109. 
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5.  [6].  Testa  di  uomo  in  atto  di  supplicare.  Esso  è  visto  quasi  di  fronte, 
con  lo  sguardo  rivolto  verso  l'alto;  ha  la  bocca  socchiusa,  come 
in  un  sospiro. 

S.  16  :  in  basso  a  sinistra, 
[l.  cm.  7.4  X  a.  cm.  9.5]. 

6.  [7].  Testa  di  giovane  donna.  Ha  i  capelli  raccolti  in  grosse  treccie 
ed  è  vista  di  profilo,  rivolta  verso  sinistra. 

S.  16  :  in  alto,  a  destra. 
[1.  cm.  7.6  X  a.  cm.  9.7]. 

7.  [8].  Testa  di  guerriero.  Ha  elmo  in  capo  ed  è  rivolto  verso  destra, 
visto  di  tre  quarti. 

S.  16  :  in  basso  a  destra. 
[1.  cm.  7.5  X  a.  cm.  9.5]. 

8.  [9]  Testa  di  putto.  È  ricciuto  ;  in  atto  di  sorridere,  visto  di  prospetto. 

S.  16  :  in  basso  a  sinistra. 
[1.  cm.  7.5  X  a.  cm.  9.5]. 

9.  [10].  Bue  testine  di  angioli.  Una  di  queste  è  ombreggiata,  l'altra  è 
segnata  a  soli  contorni  :  guardano  entrambi  verso  destra. 

S.  16  :  in  basso  a  destra. 
[1.  cm.  7.5  X  a.  cm.  9.6]. 

10.  [11].  Apollo  con  la  lira.  Il  Dio  è  seduto  :  intorno  al  suo  capo  inco- 
ronato, splende  una  raggiera  luminosa  :  è  rivolto  verso  destra  ; 
con  la  mano  destra  sorregge,  poggiandola  sulla  gamba,  la  lira: 
al  suo  fianco  sta  la  faretra  con  le  freccie. 

S.  15  :  in  alto  a  destra. 

[].  cm.  9.5  X  a.  cm.  12.1]. 

11.  [12].  La  pittura.  Mezza  figura  di  donna  incoronata  d'alloro,  rivolta 
verso  destra  :  guarda  di  fronte  :  tiene  nella  destra  la  tavolozza, 
con  la  sinistra  alza  un  pennello. 

S.  15:  in  alto,  a  destra. 

[1.  cm.  9.7  X  a.  cm.  12.2]. 

12.  [13].  Bacco  ed.  un  fanciullo.  Il  Dio  rappresentato  a  mezza  figura, 
sta  seduto  ;  con  la  testa  rovesciata  indietro,  beve  il  vino,  che  un 
putto  gli  viene  mescendo  da  un'  otre  :  nella  destra  regge  una 
canna  con  pampini,  foglie  di  vite  e  grappoli  d'  uva  :  poggia  la 
mano  sinistra  su  un  canestro  rovesciato  (1). 

S.  16  :  in  basso,  a  destra, 
[l.  cm.  9.7  X  a.  cm.  2.3]. 

(1)  Il  Naglbr,  Lexicon,  voi.  XXII,  pag.  216,  al  n.  8  dell'  elenco  delle  incisioni  del  Zanetti 
aggiunte  a  quelle,  che  il  Bartsch  ricorda  nel  suo  Catalogo,  noia  un'  incisione  ovale  figurante  : 
«Bacco  in  atto  di  bere»:  la  quale  incisione  evidentemente  dovrebbe  identificarsi  con  questa 
n.  [13]  della  Raccolta  delle  Xll  Teste...  Tuttavia  convien  notare  che  al  n.  1  dello  stesso  elenco 
più  su  notalo,  il  Nagler  ricorda  questa  serie  di  Xll  Tavole,  in  cui  dovrebbe  esser  compresa  la 
figurazione  mitologica  in  questione  ma  di  questa  serie  di  incisioni  il  Nagler  non  dà  la  descrizione 
particolareggiata  di  ogni  singola  tavola.  0  il  Naglor  pertanto  é  caduto  in  errore,  indicando  a 
parte  un'  iucisione  compresa  nella  Raccolta  già  citata  (il  che  credo  più  probabile]  o  trattasi 
di  un'  altra  incisione  di  soggetto  simile,  a  noi  finora  ignota. 
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2.  —  lucciolìi  SII  rame,  Hciolto,  trutte  da  coiiiposizioiii  proprie  o  di 
altri  juilori, 

13.  [1].  Studio  di  sette  teste.  Un  giovane  uomo  con  lunghi  capelli  ed 
un  vecchio  con  barba  fluente,  visti  di  profilo,  guardano,  rivolti 
verso  destra,  cinque  altri  profili,  di  cui  due  di  donna  e  tre  di 
uomo,  disposti  1' un  accanto  all'altro,  tutti  rivolti  verso  sinistra. 
Lo  sfondo  è  a  tratteggio. 

Quasi  nel  mezzo,  inferiormente  : 
S.  14.  Inv.  Del.  et  Sculps.  Londinei. 
[1.  cm.  17  X  a.  cm.  12.2]. 
(Gfr.  quanto  si  è  detto  su  questa  incisione  a  pag.  35  e  Appen- 
dice :  Catal.  Inc.  su'disegni  di  Ant.  M.  Zanetti  il  vecchio,  pag.  126, 
n.  [2]). 

14  [2]  S.  Francesco  e  S.  Gerolamo  (?).  Un  frate  con  un  crocefisso  in  mano 
sta  accanto  ad  un  vecchio,  dalla  lunga  barba  fluente,  che  è  in 
atto  di  stendere  un  rotulo,  accennando  a  ciò  che  vi  è  scritto.  Si- 
mile gruppo  è  ripetuto  tre  volte  nella  stessa  tavola,  variando  solo 
le  proporzioni  delle  figure  e  qualche  particolare. 

Franciscus  Parmensis  Inventor  :  al  basso,  a  destra. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  nello  stesso  rame,  fuori  del  ri- 
quadro :  Amatiss.rao  Joan.  Ant.  de  Maroulle  Typum  huac  Ant^s 
M.a  Zanetti  delineator,  et  Sculptor  dono  dedit  1723. 
[1.  cm.  18  X  a.  cm.  13.9]. 

(Cfr.  quanto  s'  è  detto  su  questa  incisione  a  pag.  35-36  e  Catal. 
Inc.  su  disegni  di  Ant.  M.  Zanetti  il  vecchio  pag.  128,  n.  [8]). 
15.    [3].  S.  Pietro  che  adora  la  croce  recatagli  da  quattro  angeli.  Il  Santo 
a  sinistra,  con  gran  piviale,  tiara  e  chiavi,  guarda  la  visione,  men- 
tre tiene  aperto  sulle  ginocchia  un  libro. 

[Incisione  tratta  dal  dipinto  di  J.  Tintoretto,  posto  già  in  una 
delle  Portelle  d'  Organo  alla  Madonna  dell'  Orto,  ora  conservato 
nella  stessa  chiesa]. 

Nel  margine  inferiore  : 
Per  illustri  Grozat  Excellentissimo  Viro,  Inclyto  Picturae  Moece- 
nati  Prima  et  Ultima  sui  Goelaminis  |  Rudimenta  Antonius  Maria 
Zanetti  Venetus  D.  D. 
Jacobus  Tintorettus  inven. 

Antonius  Maria  Zanetti  delin.  et  Sculpsit  (1). 


(1)  11  Nagler,  Bie  Monogrammisten,  voi.  I,  p.  431,  trallaado  di  questa  incisione  non 
trascrivo  la  dedica  al  Grozat  riportando  solo,  con  qualche  piccola  variante,  le  altre  notazioni: 
Jacobus  Tintorettus  inv.  Antonius  Maria  Zanetti  del.  et  sculp.  Più  che  ad  una  possibile  replica 
della  stessa  incisione  eseguita  dal  giovane  Zanetti,  convien  pensare,  io  credo,  o  ad  una  dif- 
ferente ristampa  delia  slessa  tavola  o  ad  un  errore  di  trascrizione  del  Nagler,  tanto  più  che 
dallo  stesso  Nagler,  Lexicon,  op.  cit.,  voi.  XXII,  p.  218,  n.  3,  la  medesima  incisione  con  le  ideu- 
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16.  [4].  Cupido  dormente.  Composizione  tratta  da  Michelangiolo  (1). 
3.  —  Composizioni  tratte  da  disegni  di  Benedetto  Castiglione. 

a)  Dodici  soggetti  con  figure  d'  uomini  e  d'  animali  (2). 

17.  [1].  Pastori  e  gregge.  A  sinistra  si  eleva  un  gruppo  d'alberi  ed  ac- 
canto a  questi  stanno  alcuni  contadinelli  ;  uno  di  questi  suona  la 
zampogna,  un  altro  cammina  tirando  seco  un  cane  al  guinzaglio. 
Verso  destra  avanza  un  gregge  di  pecore,  buoi  e  cani,  guidati  da 
un  pastore  ;  sullo  sfondo  alberi  e  macchiette  di  contadini. 

GIO  BENED 

GASTIL  a  sinistra,  in  basso,  su  un  sasso. 

GEN 

1759.      S.  17 
[1.  cm.  41.3  X  a.  cm.  '27.2]. 

18.  [2].  Famiglia  di  pastori  in  viaggio  insieme  alla  propria  mandria. 
La  comitiva  procede  verso  sinistra  ;  un  pastore  apre  la  marcia, 
incitando  una  mucca,  lo  seguono  pecore  e  un  asinelio  su  cui  sta 
seduta  una  donna  con  un  bimbo  in  braccio  :  un  uomo  le  è  vicino 
e  le  parla.  Più  lontano  altre  mucche  scendono  giù  per  una  china, 
mentre  un  pastore  sta  trattenendo  un  torello  per  le  corna. 

GIO.  BENED.  GASTILIONIVS 

GENVENSIS  a  destra,  verso  il  basso. 

[1.  cm.  41.9  X  a.  cm.  28.2]. 

19.  [3].  Un  gregge  alla  fonte.  A  destra,  sullo  sfondo  si  elevano  grossi 
alberi  ;  in  primo  piano  un  gregge  di  pecore  si  affolla  sulle  rive  di 
un  piccolo  lago  per  abbeverarsi  :  dietro  a  loro,  un  ragazzo  con  un 
bastone  sta  allontanando  una  mucca  che  tenta  di  penetrare  fra  il 
gregge  delle  pecore.  A  sinistra  appare  una  donna  con  due  bimbi, 
uno  dei  quali  le  sta  in  braccio  :  un  altro  fanciullo  suona  un  zu- 
folo, circondato  da  altri  bambini. 

[1.  cm.  41  X  a.  cm.  27.5]  (3). 

20.  [4].  Gregge  e  pastori  in  cammino.  Un  gregge  procede  verso  sinistra  : 
dinanzi  stanno  le  pecore  :  dietro  a  queste  avanza  un  cavallo  col 


tiche  notazioai  fu  assegnala  al  Zanetti  vecchio,  [Gfr.  inoltre  quanto  si  è  detto  a  pag.  31].  Lo 
stesso  dipinto  del  Tiatoretto  fu  inciso  anche  da  Andrea  Zucchi  su  disegno  di  Silvestro 
aianaigo  e  i'  incisione  trovasi  al  n.  28  del  1  voi.  della  Raccolta  di  Opere  sceile  dipinte  da 
Tiziano  Vecellio . . .  Giacomo  Robusti...  Disegnate  ed  incise  in  parte  da  Valentino  Le  Febre . . . 
ed  in  parie  da  Silvestro  3Ianaigo  e  da  Andrea  Zucchi.  Venezia  1786. 

(1)  Questa  incisione,  che  a  noi  non  fu  possibile  ritrovare,  è  ricordata  con  queste  sole 
indicazioni  dal  Nagler,  Lexicon,  voi.  XXII,  pag.  216,  n.  4. 

(2)  Gfr.  quanto  fu  detto  su  questa  serie  di  Incisioni  a  pag.  40.  I  sei  esemplari  qui  de- 
scritti esistono  nella  Collezione  di  Incisioni  del  Civico  Museo  di  Padova.  Non  ci  fu  possibile  ri- 
trovare le  altre  sei  incisioni  che  completano  questa  serie  di  dodici  acqueforti. 

(3)  L' esemplare  da  noi  studiato  non  reca  alcuna  sigla  o  segnatura. 
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carico  delle  masserizie,  fra  le  quali,  entro  una  cesta,  è  collocato 
un  bimbo.  Accanto  al  cavallo  cammina  un  pastore  con  un  bastone 
sulla  spalla.  Altri  l)imbi  sono  più  a  sinistra:  uno  di  questi  regge 
un  agnellino  sotto  il  braccio. 
G  BENED.  GASTILIONVS 
GENVENSIS 
1758 
S.  17. 

Nel  margine  inferiore  : 

Francisco  Gomiti  Algarotto  Illustrissimo  Viro,  Pictoriae  Artis 

Moecenati,  et  Amatori  doctissimo. 
In  fianco  a  destra  : 

Ant.  M.  Zanetti  Hier  F.  dicabat. 
[1.  cm.  41.8  X  a.  cm.  27.9]. 

21.  [5J.  La  famiglia  del  pastore.  Nel  mezzo  si  eleva  un  grosso  albero  : 
a  destra  un  asino  avanza  lentamente  portando  sul  dorso  una 
donna  con  un  bimbo  in  braccio  :  lo  guida  un  pastore  che  guarda 
sospettoso  un  contadino  che  sembra  essersi  posto  in  agguato  die- 
tro r  albero.  A  sinistra,  dietro  il  pastore,  sta  passando  su  un  pon- 
ticello un  gregge  di  pecore  con  un  bove  nel  mezzo,  che  un  pastore 
eccita  a  correre. 

EL  [sic]  GASTI 
LIONUS 

GENVENSIS      a  sinistra,  al  basso. 
[1.  cm.  41.6  X  a.  cm.  27.9]. 

22.  [6],  Un  contadino  col  suo  gregge  in  cammino.  A  destra  si  delinea 
un  gruppo  d'alberi:  seduto  a  terra  un  contadino,  quasi  nudo, 
visto  di  schiena  guarda  verso  il  gregge,  che  scende  da  una  stra- 
dicciola  incassata  fra  rupi.  Nel  mezzo  del  gregge  di  pecore  corre 
un  cane;  dietro,  avanza  una  mucca  e  da  ultimo  segue  un  asinelio, 
sopra  cui  sta  seduta  una  donna  col  bimbo  in  braccio  :  lo  guida 
un  uomo  con  un  bastone  sulle  spalle. 

G.  BENED.  GASTILIONVS 

GENVENSIS      a  destra,  in  basso, 
[l.  cm.  42  X  a.  cm.  28.2]. 

23.  [7].  Scena  pastorale  :  da  B.  Castiglione. 

24.  [8].  Scena  pastorale  :  da  B.  Gastiglione. 

25.  [9].  Scena  pastorale  :  da  B.  Castiglione. 

26.  [10].  Scena  pastorale  :  da  B.  Gastiglione. 

27.  [11].  Scena  pastorale  :  da  B.  Gastiglione. 

28.  [12].  Scena  pastorale  :  da  B.  Gastiglione. 

b)  Quattro  soggetti  mitologici. 

29.  [1].  L'educazione  di  Achille  :  lezione  di  musica.  La  scena  è  figurata 
in  una  grotta  che  si  apre  sullo  sfondo  in  due  arcate  :  sul  pilone 
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di  mezzo  appoggiata  ad  un  ramo,  occhieggia  una  civetta  :  a  de- 
stra si  eleva  fra  sterpi  ed  arbusti  una  costruzione  architettonica  : 
sembra  la  base  di  un  obelisco.  Appoggiato  col  braccio  sinistro  su 
questa  base  un  giovane  centauro,  steso  a  terra,  dorme.  Più  a  si- 
nistra il  vecchio  Ghirone  seduto  ha  accanto  a  sè,  alla  sua  sinistra, 
una  sfera  ed  alla  sua  destra  Achille.  Questi  sta  seduto  ed  è  in 
atto  di  suonare  uno  strumento  a  corda,  una  specie  di  chitarra  (1), 
leggendo  la  musica^  che  Ghirone  tiene  aperta  sulle  sue  ginocchia. 

S.  18  :  a  destra,  entro  una  targhetta. 

1758 

Nel  margine  inferiore  : 
Eruditiss.mo  ac  per  dilecto  Patrueli  Ant.o  M.  Zanetti  Alex.  F. 

Antonius  M.  Zanetti  Hier.  F.  dono 
dedit,  et  dicavit. 
[1.  cm.  28.6  X  a.  cm.  19.9]. 
[Esemplare  senza  la  dedica  :  Pad.]. 

30.  [%].  Educazione  di  Achille:  lesione  di  astronomia.  La  scena  si  svolge 
in  un  interno  formato  di  frammenti  architettonici  :  a  destra  si 
eleva  una  costruzione  piramidale,  contro  cui  è  collocato  un  alto 
vaso  settecentesco.  A  sinistra,  poggiato  sul  muro,  un  gatto  os- 
serva la  scena  :  sulla  cornice  della  costruzione  piramidale  due  co- 
lombi (?)  tubano.  Nel  mezzo  è  posto  un  gran  mappamondo  :  un 
centauro,  a  sinistra,  illumina  la  scena  con  un  tizzone,  a  destra 
Ghirone  è  inginocchiato  a  terra,  tenendo  un  compasso  in  mano. 
Achille,  giovanetto,  verso  cui  Ghirone  rivolge  amorevolmente  lo 
sguardo,  è  in  piedi  ;  ha  nella  destra  un  compasso  e  nella  sinistra 
un  rotolo  di  carta  spiegato  (2). 

1759 

S.  17  :      a  destra  verso  la  metà. 
B.  G.  G.  :  a  sinistra  su  uno  zoccolo. 
[1.  cm.  28  X  a.  cm.  19.8]. 

31.  [3].  Il  Centauro  con  la  sua  famiglia  esercita  V  arte  della  magia  (3). 

Antonio  Maria  Zanetti  Hier.  F.  Dono  dedit  et  dicavit  A.  J.  Ma- 
nette. 

(Incisione  ricordata  dal  Nagler,  Lexicon,  voi.  XXII,  pag.  216, 
n.  6]. 


(1)  Questa  incisione,  e  più  precisamente  questo  particolare  della  «  chitarra  »  è  ricordato 
dalPAlgarolti  in  una  lettera  del  16  gen.  1759  ad  Ant.  M.  Zanetti  [Algarotti,  Le  Opere,  voi.  Vili, 
op.  cit.,  c.  73]. 

(2)  Questo  rame,  probabilmente,  fu  ricavata  da  un  disegno  di  Benedetto  Castiglione,  pos- 
seduto dall'  Algarotti  e  che  1'  Algarotti  stesso  avrebbe  prestato  al  Zanetti  perché  ne  ricavasse 
un'  incisione.  [Algarotti,  Le  Opere,  1792,  voi.  Vili,  op.  cit.,  p.  73.  Lettera  del  16  genn.  17591. 

(3)  Probabilmente  é  questa  l'incisione  che  1' Algarotti  ricorda  nella  sua  lettera  al  Za- 
netti precedentemente  citata  [cfr.  nota  1]  là  dove  parlando  di  due  incisioni  castiglionesche  in- 
viategli dal  Zanetti  scherzosamente  osserva  come  Chirone  avesse...  «messo  su  bottega  da 
speziale  ». 
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32.  [4].  La  famiglia  dei  Centauri  in  un  paesaggio.  Incisione  firmata  e 
dedicata  al  console  J.  Smith. 

[Incisione  ricordata  dal  Nagler,  Lexicon,  voi.  XXII,  p.  216, 
n.  7]. 

3.  —  Ritratti  in  earicatiira  di  illusici  ed  attori  (1). 

33.  [1].  Ritratto  in  caricatura  del  musico  Carlo  Boschi  detto  il  Farinello  (2). 

34.  [2].  Ritratto  in  caricatura  dell'attore  Niccolino. 

Un  solo  chiaroscuro  su  rame  [luci  bianche  su  un'  unica  intonazione 
generale  di  colore]  eseguì  il  Zanetti.  È  questo  un 

35.  Frontispizio.  Consta  di  una  fascia  decorativa  che  racchiude  lo  spa- 
zio centrale  in  cui  è  scritto  il  titolo  della  Raccolta.  La  fascia  è  for- 
mata di  una  greca,  interrotta  agli  angoli  da  foglie  di  acanto  ed 
avente,  al  centro  dei  lati  maggiori,  due  teste  di  draghi  intrecciate, 
sopra  cui  è  posto  un  vaso  :  i  due  lati  minori  sono  pure  divisi  al 
mezzo,  quello  verso  il  basso,  da  un  mascherone  entro  una  conchi- 
glia, e  quello  verso  1'  alto  da  una  specie  di  canestro  con  teste  di 
caprone  per  manichi,  da  cui  escono  viticci  e  grappoli  d'  uva. 

[l.  cm.  16.5  X  a.  c.  22,5]  (Race.  Chiar.  Cor.,  voi.  Il,  c.  1]. 
[Cfr.  Catal.  Chiar.  n.  1,  nota  2;  pag.  33,  nota  1  e  pag.  53,  nota  3]. 

4.  —  Incisioni  su  rame  attribuite  ad  Ant.®  M.a  Zanetti  il  vecchio. 

a)  Quattro  fignrasioni  allegoriche  rappresentanti  :  Le  quattro  star 
gioni. 

1.  [1].  Primavera.  Figura  di  giovane  alato,  nudo,  rivolto  verso  sini- 

stra in  atto  di  sorreggere  un  ariete  ornato  di  fiori  (3). 

2.  [2].  Estate.  Figura  di  giovane  alato,  in  atto  di  avvicinare  alle  labbra 

un  zufolo  ;  ai  suoi  piedi  a  sinistra  sta  il  cancro,  raffigurato  sotto 
forma  di  enorme  granchio. 


(1)  Due  sole  incisiooi  apparleneuli  a  questa  serie  di  Ritratti  sono  ricordate  dai  biografi 
dfcl  Zanetti  [cfr.  Clement,  Lettere  critiche...  op.  cit.,  1761,  tomo  li,  p.  125,  e  Nagler,  Le- 
xicon, voi.  XXil,  pag.  216,  u.  9].  Ma  né  di  queste,  né  delie  altre  che  dovevano  far  parte  di  tale 
serie  di  Ritratti  fu  possibile  ritrovare  gli  esemplari.  [Cfr.  quanto  fu  scritto  a  pag.  33,  nota  2]. 

(2)  Il  MoscHiNi,  Storia  delV  Liciaione  a  Venezia,  op.  niss.  ci!.,  pag.  102,  trattando  delle 
in(Usioni  uscite  dalla  «bottega»  del  Wagner  a  Venezia,  nell'elenco  dei  Ritratti  pone  anche 
quello  del  Broschi  ricordandolo  con  queste  parole:  «  n.  3  :  Brosclii  Carlo,  detto  il  Farinello,  in 
•  Londra,  da  depinto  dell' Amigoni,  f;  ridotto  anche  alla  misura  di  mezzo  foglio  ».  Non  si  sa 
però  se  il  Moschini  voglia  alludere  a  questa  incisione  del  Zanetti,  poiché  non  dice  il  nome  del- 
l' autore. 

(3)  Le  quattro  figure  di  giovani  sono  poste  entro  una  nicchia,  collocate  sopra  un  zoc- 
colo, quasi  fossero  riproduzioni  di  opere  plastiche. 
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3.  [3].  Autunno.  Figura  di  giovane  alato,  tiene  nella  destra  un  crotalo 

(strumento  musicale),  nella  sinistra  grappoli  d'  uva. 

4.  [4].  Inverno.  Figura  di  giovane  alato,  ricoperto  da  ampio  mantello, 

gonfio  per  il  soffiar  del  vento  :  a  terra  steso  ai  suoi  piedi  il  ca- 
pricorno. 

[Esemplari  senza  sigla  od  altra  notazione]  (1). 
[1.  cm.  22.8  X  a.  cm.  25.6]. 

b)  Incisioni  sciolte. 

5.  [1].  La  Pittura  e  la  Scultura.  A  destra,  seduta  sulle  nuvole  vista 

quasi  di  schiena  sta  seduta  la  Pittura  intenta  a  dipingere  un 
grande  ovale  sostenuto  da  due  putti.  A  sinistra  la  Scultura  pure 
seduta  sta  scolpendo  una  testa  :  è  vista  quasi  di  fronte  e  volge  lo 
sguardo  verso  la  Pittura.  In  alto  fra  le  nubi,  appena  delineata,  sta 
adagiata  una  figura  di  donna. 

[Incisione  di  forma  ovale]  (2). 

[1.  cm.  14.5  X  a.  cm.  19.6]. 

Il  Raccoglitore  della  Collezione  Remondiniana  d' incisioni,  ora  esi- 
stente nel  Civico  Museo  di  Bassano,  attribuisce  al  nostro  Zanetti  due 
incisioni,  quasi  a  semplici  contorni,  che  sono  riproduzioni  di  due  opere 
tizianesche  e  cioè  della  Pala  di  S.  Marco  [ora  conservata  nella  Sacre- 
stia della  Chiesa  della  Salute  a  Venezia]  e  la  parte  inferiore  dell'  altra 
pala,  detta  di  S.  Nicolò,  ora  proprietà  della  Pinacoteca  Vaticana  di  Roma. 
La  tecnica  diversa  e  il  valore  inoltre  assai  mediocre  che  queste  due  inci- 
sioni presentano,  se  confrontate  con  le  incisioni  sicure  del  nostro  Zanetti, 
farebbero  dubitare  molto  su  questa  attribuzione  :  a  meno  che  esse  non 
siano  da  considerarsi  come  prime  sue  prove  giovanili  nell'  arte  dell'in- 
cidere, di  cui  privatamente  potè  venire  a  conoscenza  il  raccoglitore 
della  suddetta  raccolta,  vissuto  nel  XVIII  secolo  e  perciò  contempora- 
neo o  di  poco  posteriore  al  nostro  Zanetti. 


(1)  Queste  quattro  figurazioni  allegoriche  furono  ritrovate  nella  Collezione  di  Incis.  del 
Civico  Museo  di  Padova,  ove,  per  veccliia  attribuzione  sono  assegnate  ad  Ant.  M,  Zanetti  il 
vecchio.  [Cfr.  quanto  su  questa  serie  di  incisioni  fu  scritto  a  p.  42]. 

(2)  L'  esemplare  qui  descritto  si  trova  nella  Collezione  di  Incisioni  del  Civico  Museo  di 
Padova,  dove  é  attribuito  al  Zanetti.  [Cfr.  quanto  fu  scritto  su  questa  incisione  a  pag.  43  nota  1]. 
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III.  Catalogo  delle  incisioni  su  disegni  di  Antonio  Maria  Zanetti 

IL  VECCHIO 

a)  (1)  Varii  Disegni 

Inventati  dal  Celebre 
Francesco  Mazzuola 
detto 
Il  Parmigianino 
tratte  dalla  Raccolta 
Zanettiana 
incisi  in  rame 
da  Antonio  Faldoni 
e  nuovamente  pubblicati 
Venezia 
MDCCLXXXVI 

[1].  Frontispizio.  Di  forma  rettangolare,  incorniciato  da  una  doppia 
fila  di  foglie  che  si  rincorrono,  dipartendosi  da  gruppi  di  fiori, 
posti  agli  angoli  e  nel  centro  dei  quattro  lati.  Nel  mezzo  è  posto 
il  titolo  quivi  trascritto. 

[2]  Studio  di  sette  teste. 

[Race.  Ghiarosc.  Cor.  voi.  I,  c.  42]  (2) 
[Questa  tavola  oltre  che  disegnata  fu  anche  incisa  dal  Zanetti  : 
perciò  vedine  la  descrizione  in  :  Appendice  ;  Gatal.  Inc.  su  rame, 
pag.  120,  n.  13]. 

1.  [3].  Vecchio  e  giovane  nudi  seduti  sotto  un  albero.  Il  giovane  tiene 
con  la  sinistra  un  flauto  e  con  la  destra  sta  per  prendere  una  co- 
rona di  quercia  che  il  vecchio  gli  offre  :  sullo  sfondo  a  destra  pe- 
core e  capre. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  nello  stesso  rame,  fuori  della  fi- 
gurazione : 


(1)  In  fine  ai  due  voi.  della  sua  «  Raccolta  di  Chiaroscuri  »  [da  e.  42  a  c.  50  del  I  voi. 
e  da  e.  3^  a  c.  40  del  li  voi.  dell'  esemplare  €  Gorrér  »  conservato  nel  Civico  Museo  Correr  di 
Venezia,  L.  A.  C.  16  e  16  bis]  il  Zanetti  aggiunse  diciollo  incisioni  su  rame  eseguite  da  G.  A. 
Faldoni,  Andrea  Zucchi  e  Carlo  Orsolini,  traile  da  composizioni  del  Parmigianino,  di  cui  il  Za- 
nelli  stesso  aveva  dato  i  disegni.  Questa  serie  di  incisioni,  ridotta  a  quindici,  fu  ristampala  nel 
1786:  diamo  qui  la  descrizione  dell'esemplare  di  questa  ristampa  che  si  conserva  nel  Civico 
Museo  Correr  di  Venezia,  L.  A.  C.  22.  L'  incisore  De  Pian  prepose  un  «  Frontispizio  »  a  questa 
edizione  e  ne  curò  la  stampa.  [Cfr.  quanto  a  questo  proposito  fu  scritto  a  pag.  34,  e  noia  1]. 
Convien  inoltre  notare  che  due  incisioni  di  questa  serie  il  n.  [2]  e  il  n.  [8]  furono  non  solo  di- 
segnale, ma  altresì  incise  dal  Zanetti:  perciò  la  descrizione  di  entrambi  fu  posta  nel  Calai.  Inc. 
su  rame,  pag.  120,  n.  13  e  n.  14. 

(2)  Questa  notazione  aggiunta  a  ciascuna  incisione  di  questa  serie  indica  il  volume  e  la 
pagina  della  «  Raccolta  dei  Chiaroscuri  Correr  »  in  cui  trovasi  l' incisione  della  quale  si  tratta. 
Tali  indicazioni  sono  tolte  dall'esemplare  «Correr»  della  Raccolta  dei  Chiaroscuri,  conservato 
nel  Civico  Museo  Correr  di  Venezia,  di  cui  vedi  la  descrizione  a  pag.  97. 
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Francisci  Parmensis  Schedam  hanc,  quam  possideo,  et  lineamen- 
tis  I  expono  Amice  dilectissime  Petre  Grozat,  tibi  humiliter  de- 
voveo.  1724. 

Joan.  Antonius  Faldoni  sculpsit.  Antonius  M.a  Zanetti. 

[1.  cm.  15.8  X  a.  cm.  23.3]. 

[Race.  Ghiarosc.  Cor.  voi.  I,  c.  49]. 

2.  [4].  Donna  con  anfora  sul  capo.  Una  giovane  donna  vista  di  pro- 

spetto, sostiene  1'  anfora  con  la  sinistra,  mentre  con  la  mano  de- 
stra sorregge  la  veste. 

Nel  margine  inferiore,  incisa  nello  stesso  rame  : 
Frane.  Parmens.  Invent.  Joan.  Anton.  Faldoni  sculpsit. 

[l.  cm.  15.8  X  a.  cm.  23.3]. 

[Race.  Ghiarosc.  Gor.  voi.  TI,  c.  36]. 

3.  [5].  Donna  in  atto  di  scendere  con  un'  anfora  sul  capo.  Una  giovane 

donna  vista  di  profilo  è  rivolta  verso  destra,  tiene  1'  anfora  con 
la  sinistra  ed  ha  il  braccio  destro  teso  innanzi  a  sè  (1). 
In  fianco  a  destra,  verso  il  basso  : 
Illustri  Viro 
Et  amico  Carissimo 

Domino 
Gosuino  Vilenbouch 
Francisci  Parmensisi  [sic] 
Schedam  hanc,  quam 
retinet.  Et  delineavit 
Antonius  Ma  Zanetti 
in  Amicitiae  monumentum 
dono  dedit  1724 

A  sinistra,  in  basso  : 

Joan.  Antonius  Faldoni  Sculpsit. 

[1.  cm.  11.2  X  a.  cm.  18.4]. 

[Race.  Ghiarosc.  Gor.  voi.  I,  c.  47]. 

4.  [6].  Figure  di  giovani  nudi  con  un  frutto  in  mano  collocati  entro  tre 

nicchie  ovoidali.  Il  primo  giovane  è  visto  di  profilo  :  si  appoggia 
con  la  mano  sinistra  ad  un  tronco  d'  albero,  mentre  con  la  de- 
stra alzata  tiene  un  frutto. 

Il  secondo  è  visto  pure  di  profilo  ed  ha  lo  stesso  atteggiamento 
del  primo;  solo  sta  mangiando  il  frutto,  che  porta  alla  bocca  con 
la  mano  destra  :  la  figura  è  di  proporzioni  maggiori  delle  altre. 

Il  terzo  è  visto  di  tre  quarti,  di  schiena  :  il  movimento  del  corpo 
è  simile  agli  altri,  solo  che  questi  si  appoggia  al  tronco  d'albero 


(1)  Cfr.  Appendice:  Catal,  Ghiarosc.  pag.  101,  Ciìiarosc.  n.  2S  e  pag.  105.  Chiarosc.  n.36, 
in  cui  é  ripetuta,  inversameute,  simile  figurazione  con  qualche  variante. 
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con  la  destra  e  porta  alla  bocca  il  frutto  con  la  sinistra:  ha  pro- 
porzioni più  pìccole  degli  altri  due. 
F.  Parni.  Inu.  :  al  basso  a  sinistra. 
Andreas  Zucchi  Sculps.  :  al  basso  a  destra. 
Nel  margine  inferiore  inciso  nello  stesso  rame,  fuori  del  riquadro  : 
N.  Vleughels  Carissimo,  Schedam  hanc  a  F.  Parmense  extrac- 
tam,  A.  M.  Zanetti  delineator  D.  D.  1723. 
[1.  cm.  15.9  X  a.  cm.  13.2]. 

[Race.  Chiarosc.  Cor.  voi.  I,  c.  44]. 

5.  [7].  Giovane  uomo  nudo  in  piedi,  visto  di  schiena.  Nella  destra  tiene 

alzata  una  coppa,  nella  sinistra  un  vaso  :  sullo  sfondo  nella  cam- 
pagna aperta,  uomini,  donne  nudi. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  sullo  stesso  rame,  fuori  del  ri- 
quadro : 

Francisci  Parmensis  Typum  hunc,  Amice  mi  Petre  Joan.  Ma- 
RiETTE,  quem  |  lineamentis  expono,  et  cuius  Schedam  possideo,  exci- 
pere  non  dedigneris. 

Joan.  Antonius  Faldoni  Sculpsit.         Antonius  M.a  Zanetti  1724. 
[l.  cm.  14.7  X  a.  cm.  21]. 

[Race.  Chiarosc.  Cor.  voi.  I,  c.  50]. 
[8].  S.  Francesco  e  S.  Gerolamo  (?). 

[Race.  Chiarosc.  Cor.  voi.  I,  c.  45]. 
[Questa  tavola  oltre  che  disegnata  fu  anche  incisa  dal  Zanetti  : 
perciò  vedine  la  descrizione  in  :  Appendice  ;  Catal.  Inc.  su  rame 
pag.  120,  n.  14]. 

6.  [9].  La  Vergine  guarda  il  putto  che  dorme  sulle  sue  braccia.  L' inci- 

sione è  centinata  :  la  Vergine,  che  ha  il  seno  scoperto,  porta  al 
petto  la  mano  destra,  mentre  col  braccio  sinistro   sostiene  il 
putto  completamente  nudo. 
Frane.  Parmens.  Invent.  :  al  basso  a  sinistra. 
Joan.  Anton.  Faldoni  Sculpsit.  :  al  basso  a  destra, 
[l.  cm.  13.6  X  a.  cm.  19.2]. 

[Race.  Chiarosc.  Cor.  voi.  II,  c.  35]. 

7.  [10].  La  Vergine  col  putto  in  trono  fra  S.  Francesco,  a  destra,  e  S. 

Gerolamo,  a  sinistra.  Composizione  per  pala  d'altare,  centinata  (1). 
Nel  margine  inferiore,  inciso  nello  stesso  rame  fuori  del  riquadro  : 
Praeclaro  Viro  Francisco  M.  Gabburri  Equiti  |  dignissimo  Fran- 
cisci Parmensis  Typum  hunc,  quem  delineavi  \  et  cuius  Originalem 
Schedam  possideo,  humiliter  devoveo. 

1.  A.  Faldoni  Sculps.  1724.  Antonius  M.a  Zanetti. 

[1.  cm.  10.3  X  a.  cm.  20.5]. 

[Race.  Chiarosc.  Cor.  voi.  I,  c.  48]. 


(1)  Cfr.  Appendice:  Catal.  Chiarosc,  pag.  102,  il  ciiiaroscuro  n.  29,  in  cui  è  ripetala  inver- 
samente, con  qualche  variante  nello  sfondo,  simile  figurazione. 
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8.  [11].  S.  Cristoforo.  Il  Santo  avanza  verso  sinistra,  appoggiandosi  ad 

un  grosso  tronco  di  palma  :  sorregge  sulla  spalla  destra  il  putto, 
che  sostiene  nella  destra  il  mondo. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  nello  stesso  rame,  fuori  del  riquadro  : 
Exractam  à  Francisci  Parmensis  Structura  Schedam  hanc  Glaris- 
simo  I  Viro  Domino  Andreae  Fountain  Equiti  Aurato  in  obser- 
vantiae  |  Monumentum  Antonius  Maria  Zanetti  delineator  humili- 
ter  devovet. 

I.  Ant.  Faldoni  Sculp.  1726. 
[1.  cm.  14.8  X  a.  cm.  22.2]. 

[Race.  Ghiarosc.  Cor.  voi.  II,  c.  37]. 

9.  [12].  Fantasia  allegorica.  Un  giovane  nudo,  visto  quasi  di  schiena, 

avanza  sulle  nubi  recando  nella  destra  alzata  un  disco  rilucente,  e 
nella  sinistra  un'anfora:  dietro  a  lui  sullo  sfondo  brilla  il  sole.  Una 
giovane  donna  nuda  sta  stesa  a  terra,  verso  destra,  in  atto  di  guardare 
questa  apparizione  e  poggia  la  mano  destra  su  di  un  vaso  ansato. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  nello  stesso  rame,  fuori  della  fi- 
gurazione : 

Amico  Dilectiss.mo  Domino  Ugoni  Howard 
Typum  hunc,  quem  à  Francisco  Parmense  delineavi, 
in  amoris  Monumentum  dedico,  et  dono  1726. 
I.  A.  Faldoni  Sculps.  Antonius  M.«i  Zanetti. 

[1.  cm.  10.4  X  a.  cm.  17.9]. 

[Race.  Ghiarosc.  Cor.  voi.  I,  c.  46]. 

10.  [13].  Vulcano,  Venere  e  Cupido.  Il  Dio  Vulcano  sta  battendo  frec- 
cie  per  Cupido  :  più  in  fondo,  verso  destra.  Venere  nuda  stesa  su 
un  letto  abbraccia  Cupido  alato  che  le  cinge  le  braccia  al  collo. 

Nel  margine  inferiore,  incisa  nello  stesso  rame,  fuori  della  fi- 
gurazione : 

Praestantiss.rao  Viro,  et  Amico  dilectiss.oQo  Girardo  Mighaeli. 
Jabagh  Francisci  Parmensis  Typum  hunc  dedicai,  et  donat.  1735. 
Joan.  Anton.  Faldoni  Sculpsit.  Antonius  M.a  Zanetti. 

[1.  cm.  14.3  X  a.  cm.  20.6). 

[Race.  Ghiarosc.  Cor.  voi.  II,  c.  38]. 

11.  [14].  Bagasso  con  ampio  vassoio  in  mano.  È  visto  di  schiena  con 
la  faccia  rivolta  verso  destra  :  è  vestito  con  tunica  corta  e  reca 
un  gran  piatto  con  frutta. 

Frane.  Parmens.  Invent.  :  a  sinistra,  in  basso  (1). 
Carolus  Orsolini  Sculp.  :  a  destra,  in  basso. 
[1.  cm.  10.7  X  a.  cm.  18]. 

[Race.  Ghiarosc.  Cor.  voi.  II,  c.  32]. 
[Esemplare  senza  il  nome  dell'  incisore. 
Esemplare  col  nome  dell'  incisore  segnato  in  inchiostro]. 

(1)  L'  esemplare  nella  Race.  Chiar.  Correr  (voi.  11,  e.  32)  presenta  invece,  scritta  in  in- 
chiostro, questa  iscrizione:  F.  Parm.  Inv. 

LORENZETTI  —  9. 
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[151.  Adorazione  ilei  pastori.  La  Vergine  è  seduta  a  terra  verso  de- 
stra e  j^uarda  il  putto,  che  una  donna  sorregge  fra  le  braccia  af- 
fettuosamente curvandosi  a  baciarlo  sul  volto.  Intorno  al  gruppo 
divino  sono  i  pastori.  Uno  di  questi  sostiene  una  pecora  per  le 
zampe  anteriori  :  un  altro  più  giovane  sta  inchinandosi  in  atto  di 
saiuto.  Sullo  sfondo  un  porticato  rovinoso,  e  presso  a  (juello  S. 
Giuseppe  sta  adoperandosi  intorno  a  due  grossi  buoi. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  nello  stesso  rame  fuori  della  figu- 
razione : 

Perdilecto  Amico  Gerardo  Michaeli  Jabach  Francisci  Parmensis, 
Typum  hunc,  |  quem  delineavit,  et  cuius  originalem  Schedam  pos- 
sidet,  dono  dedit,  et  dicavit  1735. 

Ioan.  Autonius  Faldoni  Sculpsit.         Antonius  Maria  Zanetti. 
[1,  cm.  24.6  X  a.  cm.  21.8] . 

[Race.  Chiarosc.  Cor.  voi.  II,  c.  39]. 

13.  [16].  Cacciatore  che  da  fiato  ad  un  corno.  Scena  di  caccia.  La  figura 
principale  del  cacciatore  è  in  piedi,  vista  di  schiena  :  egli  soffia 
con  forza  entro  un  grosso  corno  ricurvo  :  dal  fianco  gli  pende  un 
altro  corno  più  piccolo.  Accanto  a  lui  a  sinistra  stanno  due  cani 
levrieri  con  collare.  Sullo  sfondo,  nell'aperta  campagna,  a  destra 
due  cani  azzannano  un  cervo  ;  a  sinistra  appaiono  due  figure  vi- 
rili :  di  queste,  la  più  giovane,  impugna  con  la  sinistra  il  corno  e 
con  la  destra  lancia  il  guinzaglio. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  nello  stesso  rame,  fuori  della  fi- 
gurazione : 

Venerabili  ac  doctissimo  Principi  Joseph  Vincislao  de  Lichtenstein  | 
Generali  et  Colonello  Etc.  S.  M.  G.  G.  Lepidissimi  Pictoris  Franci- 
sci I  Mazzuolae  Parmensis  Schedam  hanc  humiliter  donat,  et  dicat. 
CYJVJ  GGXXXV  I  . 

Joan.  Anton.  Faldoni  Sculpsit.  Antonius  Maria  Zanetti. 

[1.  cm.  20.2  X  a.  cm.  29.4]. 

[Race.  Chiarosc.  Cor.  voi.  II,  c.  40]. 

b)  Incisioni  sciolte. 

14.  Giovane  donna  con  anfora  sul  capo  :  mezza  figura  (1).  Essa  è  ri- 
volta verso  destra  ed  è  vista  di  profilo.  Tiene  sul  capo,  con  la  de- 
stra alzata,  un'  anfora  :  il  braccio  sinistro  di  cui  si  scorge  la  sola 
parte  superiore,  è  teso  innanzi.  Sullo  sfondo,  verso  destra,  una 
specie  di  cornice  formata  da  un  fascio  di  palme  stilizzate. 

Nel  margine  inferiore,  inciso  nello  stesso  rame,  fuori  della  fi- 
gurazione : 


(l)  Clr.  Appendice:  Calai.  Chiarosc,  pag.  lOl,  chiarosc.  n.  2o  e  pag.  iOS,  chiarosc.  n.  36, 
cui  é  ripetuta  iuYer:>aiueulti,  ad  iulera  figura,  eoa  qualclie  variaule,  simile  ligurazioue. 
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Amico  N.  Edelinch  Typum  hunc,  quem  à  F.  Parmense  |  delineavi, 
dedico,  et  dono  1724. 
I.  A.  Faldoni  Sculps.  Ant >  M.a  Zanetti. 

[1.  cm.  8.2  X  a.  cm.  16.1]. 

[Race.  Ghiarosc.  Cor.  voi.  I,  c.  43]. 

15.  Il  Salvatore  col  calice  (1).  Mezza  figura  di  giovane  uomo  con  i  ca- 
pelli fluenti  sulle  spalle,  visto  di  prospetto  in  atto  di  presentare 
con  la  sinistra,  il  calice. 

Nel  margine  inferiore,  fuori  della  figurazione: 

Dilectissimo  Amico  |  Girardo  Michaeli  Jabach 
Frane.  Parmens.  Invent.  Joan.  Anton.  Faldoni  Sculps. 

[1.  cm.  12  X  a.  cm.  17]. 

[Race.  Ghiarosc.  Gor.  voi.  II,  c.  33]. 

16.  La  Giustisia  (?).  Mezza  figura  di  donna  vista  di  profilo,  volta  verso 
sinistra  :  tiene  nella  destra,  appoggiata  ad  un  sostegno,  una  lunga 
spada. 

Nel  margine  inferiore,  fuori  della  figurazione  : 
Amabili^  et  dilecto  Amico  |  Girardo  Michaeli  Jabach. 
Frane.  Parmens.  Invent.  Joan.  Anton.  Faldoni  Sculps. 

[1.  cm.  11  X  a.  cm.  16.5]. 

[Race.  Ghiarosc.  Gor.  voi.  II,  c.  34]. 

È  opportuno  inoltre  ricordare  come  Anton  Maria  Zanetti  vecchio, 
in  unione  al  più  giovane  cugino,  abbia  fornito  i  disegni  che,  incisi  in 
rame,  ornano  la  loro  opera  sulle  statue  antiche  greche  e  romane;  a  tal 
uopo  essi  ritrassero  a  sanguigna  statue,  busti,  frammenti  insigni  di 
arte  antica  esitenti  a  Venezia  in  varie  collezioni  pubbliche  e  private. 
Esiste  infatti  nella  Bibl.  Marciana  di  Venezia  [cod.  Ital.  IV,  65]  un  vo- 
lume con  234  di  tali  disegni  a  sanguigna  [vedi  a  questo  proposito, 
pag.  66  e  segg.]. 


(1)  r  nn.  15  e  16  appaiono  inferiori  a  tutte  le  altre  incisioni  finora  ricordate  per  disegno, 
espressione  ed  abilità  di  tecnica. 
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IV. 

Lettere  e  Docu nienti. 

Lettera  N,  1. 

Lettera  di  Anton  Maria  Zanetti  q.'^  Gerolamo  a  Rosalba  Carriera. 
[Bibliol.  Laureuziana  di  Firenze.  Cod.  Asliburnliauiano,  n.  1781,  c.  406]  (1) 

Signora  Rosalba  mia  cara  et  Riverita  Padrona. 

Parigi  19  Maggio  1721. 

Certamente,  che  ancora  non  posso  far  di  meno  di  compiangere  la 
dura  fatalità  di  essere  da  qui  partita  nel  colmo  del  vostro  applauso, 
et  il  crudel  destino  di  esser  condannata  ancora  ad  una  penosa  contu- 
macia, tanto  più  amara  quanto  che  per  essere  poco  in  anzi  al  vostro 
arrivo  stabilita,  et  odiosa  per  haver  recente  ancora  la  memoria  di  que- 
sta Città  soggetta  a  fare  un  miserabile  soggiorno  infastidita  dall' otio, 
quando  quivi  andava  in  traccia  anche  delli  stessi  momenti.  Povera  si- 
gnora Rosalba,  quanto  mi  afflisse  la  lettera,  che  mi  apportò  tale  no- 
vella; e  più  mi  rese  a  parte  del  vostro  dolore  1' ultimo  vostro  periodo, 
che  mi  mottiva  il  timore  di  dover  forse  essere  soggetto  ad  altra  con- 
tumatia.  0  quanto  meglio  sarebbe  stato  1'  essere  restata  a  Parigi  ;  ma 
è  follia  il  riflettere  à  ciò,  che  fù,  et  che  non  vi  è  piìi  rimedio;  così 
era  scritto  per  noi.  Hoggi  io  parto  per  Londra,  nè  scrivo  ad'  altri,  che 
a  Voi,  stimando  di  già  tutti  costà,  che  io  ne  sia  anche  arrivato,  perciò 
pregovi  di  farlo  sapere  alla  mia  casa,  perchè  non  si  dijno  pena,  se  non 
veggono  mie  lettere,  peroche  ho  stabilito  di  non  scrivere  ad'  alcuno, 
che  dà  Inghilterra  


(1)  Il  Cod.  AsliburnhaoiaDO,  n.  1781  consta  di  cinque  volumi  inlitolati.  »  Lettere  ori- 
ginali di  pittori  oltremontani  e  italiani  di  letterati  illustri  e  d'altri  personaggi  ragguar- 
devoli scritte  alla  celebre  dipintrice  Rosalba  Carriera  Viniziana.  Oderzo  iS26,  raccolte 
ed  ordinate  da  B.  Tomitano. 

A  questa  ed  alle  altre  lettere  che  seguono,  accenna  il  Vianelli  nelle  note  da  lui  ag- 
giunte al  Diario  di  Rosalba  Ì720-21  e  riportale  altresì  nella  edizione  dello  slesso  diario  curata 
dal  Da  MELATO  e  da  lui  pubblicala  nel  1865,  p.  21,  nota  c.  ;  p.  39-40,  nota  8  e  pàg.  48,  nota 
c.  —  Esistono  inoltre  altre  Ire  lettere  del  Zanetti  a  Rosalba  del  2-2  maggio  1703,  21  settembre 
1704,  e  una  terza  senza  data  [carte  401,  403  e  407  del  cod.  predetto]  le  quali  non  presentano 
interesse  speciale  per  essere  trascritte.  Solo  le  due  prime  meritano  èssere  ricordate  per  il  modo 
con  cui  A.  31,  Zanetti  si  firma,  facendo  seguire  cioè  il  suo  nome  e  cognome  dall'  appellativo  : 
Giovane.  A  questo  proposilo  cfr.  quanto  fu  scritto  a  pag.  5,  nota  2. 

La  trascrizione  delle  Lettere  n.  1,  2,  3  fu  curala  geuliimenle  dalla  Direzione  della  Bi- 
bliot.  LaurcQziana  di  Firenze,  a  cui  rendo  vive  grazie. 
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Mi  piace,  che  mi  scrivete,  che  tenga  conto  del  speso  nei  porti  di 
lettere,  e  che  vi  prendete  il  piacere  di  sempre  mortificarmi,  il  che  mi  fa 
pensare  al  modo  di  farvi  pervenire  la  presente  senza  spesa  di  porto. 
Siete  cara  in  verità  ;  non  vi  dico  altro  sopra  ciò,  solo,  che  mi  fatte 
il  favore  di  riverire  il  Signor  Giovanni;  cioè  Jean,  et  Sig.  Boschetto, 
et  tutti  chi  ho  1'  onore  di  conoscere  restando 

Vostro  Devotissimo  Obligatìssimo  Serv.*'  

Ant.  M.^  Zanetti  q.  Ger.™» 


Lettera  N.  2. 

Lettera  di  Ant.  Maria  Zanetti  q.^^  Gerolamo  a  Rosalba  Carriera. 
[Biblici.  Laurenziana  di  Firenze.  Cod.  Ashburoliaiiiano,  n.  1781,  c.  404] 

Signora  Rosalba  mia  Signora  Riveritissima 

Londra  25  Maggio  1721  S.  V. 

Doppo  un  pericoloso  passaggio  da  Gallè  a  Douvre  a  causa  che 
mutosi  il  vento,  che  prima  era  favorabile,  et  divenuto  il  mare  fi.ero,  et 
borascoso,  per  il  quale  n'  hebbi  non  pocco  spavento,  arrivai  gratie  al 
Signore  Iddio  in  questa  vasta  Babelle,  dove  ritrovai  la  gentilissima 
sua  15  corrente,  et  rispondendo  distintamente  ad'  ogni  periodo  di  quella, 
le  dirò  prima,  che  con  mio  gran  piacere  intesi  il  loro  arrivo  costì  con 
perfetta  salute,  ringraziandole  dell'  incomodo  presosi  a  portare  seco,  e 
consegnare  à  miei  fratelli  le  robbe  consapute. ...  

Per  quello  poi,  che  io  faccio  misterio  di  tutto,  gli  rispondo,  che 
riccerchi  à  tutti  quelli,  che  conoscono  lei,  e  me,  chi  di  noi  due  sia  più 
misteriosi,  peroche  è  proprio  nostro  naturale  instinto  di  conoscere  noi 
stessi  meno  de  gì'  altri.  Le  sono  obligatissimo  delle  novità  avvanzatemi. 
Se  posso  haver  1'  honor  di  servirla  senza  mistero  in  questo  mio  sog- 
giorno, mi  honori  de  suoi  commandi,  che  vedrà  più  nei  fatti,  che  ne 
misteri  quale  io  sia  di  lei,  della  sua  Signora  Madre,  sorelle,  e  cognato, 
quali  tutti  pregola  riverire  distintamente  a  mio  nome 
onorandomi  de  suoi  commandi  può 
consegnar  la  lettera  à  miei  fratelli 

Devottisimo  Obligatisimo  Servitore 
Ant.  M.a  Zanetti  q.  Ger.™» 

A  Mademoiselle 

Mademoiselle  Rosalba  Carriera. 
S.  Vio.  a 

Venise. 
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Lettera  N.  3. 

Lettera  di  Aut.  Maria  Zanetti        Gerolamo  a  Rosalba  Carriera. 
[Bibl.  Laurenziaua  di  Firenze.  Cod.  Asliburnlianiano,  n.  1781,  e,  iOi] 

Sig."  Rosalba  mia  Riv,™«  P.'°« 

Londra  22  Sett.re  1721  S.  V. 

In  risposta  di  gentilissima  sua  28  Agosto  Mi  rallegra  il  sentir 

riccuperata  la  sua  Sig.  Sorella  mia  stimatissima  sig.  Comare,  et  l' in- 
tendere felice  il  stato  d'  ogn'  una  d'  esse,  il  che  infinitamente  mi  con- 
sola e  Gratie  al  Sig.  Iddio  lo  stesso  è  di  me,  e  sarei  à  quest'  bora  par- 
tito, se  non  fosse  sopragiunta  la  febre  con  dolori  attrocissimi  ad'  un 
mio  amico,  che  fino  à  costì  deve  essermi  guida,  e  fedelissimo  Acate  ; 
bora  però  se  ne  è  liberato,  ma  la  di  lui  convalescenza  ritarderà  sino 
alla  ventura  settimana  la  mia  partenza  :  Sono  di  già  15  giorni,  che  il 
BauUo  è  in  ordine  

Due  male  nuove  arrivorono  quivi  con  detta  Posta.  La  prima  è, 
che  terminata  la  Galleria  da  M.  Crozat,  così  che  non  restava  che  met- 
terci le  Finestre  ;  cadde  e  sepellì  (io  non  so  chi  sijno)  perocché  fu 
scritto  otto,  ò  dieci  persone,  compresovene  alcune,  che  restorono  ferite, 
lo  sono  nell'ultime  smanie,  tanto  più  quanto  in  quest'ordinario  io 
non  hebbi  Lettera  da  M.  Crozat  ;  ma  mi  scrisse  con  la  penultima  Posta 
che  era  per  andarsene  a  Montmorancy  :  Dio  babbi  salvato  il  nostro 
povero  Sig.  Michiele,  che  sotto  v'  habitava,  et  habbia  havuto  miseri- 
cordia de  tutti  gì'  Amici,  e  domestici  della  Casa  Crozat.  La  seconda  ci 
apportò  che  la  Peste  fa  strage,  e  si  spande  per  la  Francia  in  modo,  che 
a  Parigi  prendono  le  piìi  premurose  precautioni,  e  per  salvare  il  Re, 
tenendo  pronta  ogni  cosa  per  farlo  andare  a  Lilla;  hanno  ordinato  ven- 
timilla  letti  per  porre  gì'  infermi  ;  hanno  ordinato  la  partenza  à  Fore- 
stieri, et  altro  ecc. 

A  Lione  tremono,  e  quivi  in  Londra  pure  non  vivono  senza  timore. 

La  morte  del  sig.  Balestra  (1)  mi  rincresce  al  sommo.  Se  vede  il 
Musolo  lo  riverisca  a  mio  nome,  e  se  ne  rallegra  seco  più  tosto,  che 
passarli  un  mesto  ufflccio.  M'è  nuovo  l'impiego  di  mio  Fratello  Bort.» 
toccante  alla  Sig.''  Bettina.  Io  à  quest'  ora  la  credevo  maritata,  e  Ge- 
nitrice. Il  Sig.  Giorgio  la  riverisce  caramente,  cui  ho  rifferto,  quanto 
essa  m'  accenna.  Esso  mi  lusingava  di  trovarmi  la  carta,  di  cui  mi 
mandò  lei^  et  a  lui  diedi  la  mostra  ;  ma  mi  mancò  poi  col  dirmi  non 


(1)  Non  pare  possa  qui  accennare  al  pittore  poiché,  Antonio  Balestra  veronese,  secondo 
le  notizie  pervenute,  sarebbe  morto  ia  patria  nel  1740. 
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ne  haver  trovato.  La  supplico  della  continuatione  della  sua  Gratta,  e 
riverirmi  la  Signora  sua  Madre,  sorelle,  cognato,  et  amici  resto  suo... 
Obbligatissimo 

Servitore  Ant.  M.'^  Zanetti  q."^  Ger.'"» 

A  Madamoiselle 

Madamoiselle  Rosalba  Carriera 
à  Venise. 

Lettera  N.  4. 

Squarcio  di  lettera  di  Anton  Maria  Zanetti  q.^  Gerolamo 
al  Canonico  Giandomenico  Bertoli. 

[Biblioteca  del  Civico  Museo  Correr,  Mss.  Cicogna,  n.  3441,  n.  7  F.] 

Venezia  9  aprile  1737. 


Son  già  quindici  anni  che  ho  intrapreso  un'opera  la 
quale  tratta  di  dare  alla  luce  in  due  Tommi  in  foglio  imperiale  tutte 
le  Statue,  busti,  bassorilievi,  are  tripodi,  antichi  etc.  tuttociò  che  si  con- 
tiene neir  atrio  della  pubblica  Libreria  di  S.  Marco,  nel  Cortile  del  Pa- 
lazzo ducale,  li  4  cavalli  eh'  erano  sopra  1'  arco  di  Nerone  in  Roma,  et 
che  sono  sopra  la  Porta  Maestra  della  Chiesa  di  S.  Marco,  li  due  leoni 
che  giacciono  alla  porta  dell'  Arsenale  il  tutto  antico  et  che  mai 
venuto  in  pensiero  ad  alcuno  di  darlo  alla  luce  del  mondo  con  una  dis- 
sertazione ad  ogni  monumento  del  Sig.  Apostolo  Zeno,  et  tal  fatica  in- 
comprensibile r  ho  intrapresa  io  unitamente  con  un  mio  giovine  cu- 
gino, ma  tra  gli  altri  pesantissimi  interessi  che  ho  capo  di  mia  casa 
et  di  mia  famiglia,  che  alle  volte  non  ho  tempo  ne  pur  di  poter  man- 
giare un  boccone  a  pranzo,  tra  la  malatia  del  Sig.  Apostolo  Zeno  che 
estremamente  pregiudiziale  a  questa  mia  intrapresa,  fra  l' indicibili 
stravaganze  che  si  pensano  tra  questi  intagliatori  e  stampatori,  io  non 
so  quando  mai  ne  potrà  venire  la  fine  e  più  io  sino  ad  bora  ho 
fuori  di  saccocchia  più  di  mille  e  trecento  zecchini  che  se  non  l'havesi 
incominciata  io  non  la  cominciarei,  e  poiché  havendo  in  fatto  la  fatica 
di  far  in  compagnia  del  detto  mio  cugino  tutti  li  dissegni  per  esse- 
guire la  compita  idea,  provo  tormento  d' inferno,  et  vi  ci  vuole  ute 
pazienza  di  Job,  et  uno  di  questi  nostri  intagliatori  iu  premio  et  in 
guiderdone  del  molto  denaro  che  ha  avanzato  da  noi,  ha  tentato  egli 
iniquamente  di  levare  la  vita  al  detto  mio  cugino  cosa  che  convenne 
incorrere  a  Tribunali  per  farlo  mettere  in  prigione  ove  è  già  un  anno 
che  vi  giace  ;  onde  compiango  il  di  lei  caso  
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Lettera  N.  5. 

Lettera  di  Anton  Maria  Zanetti       Gerolamo  al  Conte  Francesco  Algarotti. 

[Bibl.  del  Civic.  Museo  di  Gassano.  Ep'slolario  Gamba.  Lctiere  Autografe  del  scr.  XVIIl-XI.X. 
Classe  li.  Belle  Arti.  F,  4.  Busla  14.  a.] 

Mio  Caro,  Amabiliss.'»»  111."'»  Sig.''  Conte. 

Venezia  3  Giugno  1741. 

Con  quella  confidenza,  cui  Ella  mi  invita  con  il  suo  grazioso  le- 
pidissimo foglio  scrittomi  prima  di  Sua  partenza  da  Torino  io  corri- 
spondo, ma  non  devo  trascurare  quel  titolo  che  da  un  Monarca  si  glo- 
rioso meritam.^«  Le  fu  conferito,  e  perchè  ne  rissento  piacere  a  pro- 
nunciarlo, et  per  non  incorrere  nell'  indignazione  e  nelle  penne  conte- 
nute nel  Real  diploma  che  con  indicibile  godimento  rillessi. 

Le  rendo  grazie  del  compatim.*^  havuto  all'  opera  mia  delle  Statue 
che  Le  raccomando  alla  sua  prottezione  conoscendo  giustiss."^»  il  ri- 
flesso addottomi  dal  SigJ  Conte  di  lei  f.rello,  che  già  lo  prevedevo. 

Fui  per  Servirla  dalla  Gentile  Sig.''^  Marina,  che  caramente  a  di 
lei  nome  salutai  ;  ma  non  potei  mettere  in  effetto  li  comandi  suoi  toc- 
cante le  belle  pozzette,  perchè  un  Argo  col  Collarino,  tirrava  tutti  i 
suoi  cento  occhi  per  impedirmelo. 

La  presente  Lettera  Le  sarà  consegnata  da  persona  che  non  ha 
le  pozzette  su  le  guancie  rubiconde  ;  ma  ha  bensì  tanta  grazia  e  tanto 
merito  in  se  stessa,  che  è  una  delle  genti liss."^<^  figure  del  Parmigia- 
nino  :  Ella  perciò  m'  era  cara  nel  Suo  quivi  soggiorno,  et  non  discara 
sarà  ancora  a  lei  se  la  honorerà  della  Sua  Stimatiss.  Prottezione  ed 
amicizia.  Son  certo,  che  a  Lei  io  faccio  un  bel  regallo  di  farle  cono- 
scere il  mio  caro  Amabiliss.™«>  Sig.^'  Conte,  et  questa  è  la  ragione,  che 
io  ad  essa  la  presente  lettera  mandai. 

Io  poscia  La  prego  volermi  bene  et  persuadermi  che  non  mi  di- 
menticherò di  lei  per  tutto  il  corso  di  mia  vita  essendo  il  dev.»"»  ob- 
blig.'"»  Servitore  Anton  Maria  Zanetti  q.™  Gerol.^^ 

Lettera  N.  6. 

Lettera  di  Anton  M.  Zanetti  qj^  Gerolamo  al  conte  Francesco  Algarotti. 
[Bibl.  del  Civico  Museo  Correr.  Epistolario  Moschini.  Lettere  Zanetti-Algarotli]. 

All'  Ill.rao  Sig."-  Sig.'-  Pro.'i  Colm.o 
il  Sig.  Cò:  Fran.co  Algarotti. 

Bologna. 

Ill.mo  Sig.»-  Sig.""  Pro.»!  Colm.o 

Venezia  21  Marzo  1761. 

Già  avrà  ella  ricevuto  altra  mia  delli  14  corr.^e  che  Le  scrissi  in 
risposta  della  Sua  delli  3  toccante  il  Quadro  dell'  Holbeins,  della  quale 
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io  tagliai  tutte  le  righe,  eh'  esprimevano  la  di  lei  sollecitudine  in  deter- 
rare  (sic)  se  mai  era  possibile  per  Mariette  la  di  lui  tanto  sospirata  stam- 
pina di  Guido  :  ma  che  ogni  diligenza  sua  sin'  ora  fu  vana  et  gliele  (?) 
mandai.  Mezzo  secolo  era  scorso,  che  mai  potei  trovare  la  piccola  Ma- 
donnina d'  Annibale,  che  latta  il  Bambin  Gesù  in  Ovato  più  piccola 
ancora  della  conclusioncina  di  Guido,  che  fu  la  terza  stampa  che  quel- 
reccell.iMo  Maestro  ha  intagliato.  Finalmente  doppo  anni  ed  anni  che 
scrissi  al  mio  caro  Amico  Mariette  a  Bologna  ad  amici  dilettanti  che  ho 
in  Olanda  et  Inghilterra  et  anche  a  Roma,  l'altro  ieri  in  una  lettera 
Mariette  fresca,  bella  e  di  tutta  conservazione  me  la  mandò,  che  tanto 
gusto  ebbi  in  averla  che  subito  la  baciai  e  ribbaciai  che  un  simile  pia- 
cere avuto  non  avrei  se  baciato  avessi  la  più  bella  donna  dell'  universo 
mondo.  Ora  io  ho  tutte  e  quante  sono  le  stampe  che  intagliò  questo 
famosiss.fno  Pittore  et  ne  sono  superbo,  d'  averla  tutta  compita  rariss.'"*^ 
raccolta  con  quella  di  Lodovico  d'  Agostino  non  mi  manca  che  qualche 
ritratto  et  qualche  Conclusione,  del  resto  le  ho  tutte.  Ho  poscia  quasi 
'tutte  intere  le  Raccolte  di  quasi  tutti  gli  eccellenti  pittori  che  hanno 
intagliato  e  de'  quali  le  loro  stampe  sijno  uscite  alla  luce,  ne  so  esprit 
merle  il  mio  godimento  quando  faccio  acquisto  d'  una  stampina  che 
mi  manca.  Mariette  nella  lettera  che  conteneva  la  sopradetta  starapina 
mi  ha  incaricalo  di  riverirLa  et  mi  domandò  se  io  sapevo  che  il  libro 
mandatole  in  Versi  che  tratta  di  Pittura  Li  fosse  piaciuto,  perchè  non 
ne  intese  parola,  et  mi  scrive  ìa  maniera  che  mi  accorgo  che  le  sarebbe 
grato  un  di  lei  foglio,  facendo  anche  lui,  come  io,  una  stima  distin- 
tiss.raa  della  di  lei  amabilissima  persona  (1). 

....  Io  credo  eh'  egli  (2)  non  sdegnerebbe  d'introdurre  meco  con 
questa  occasione  carteggio  di  Lettere  ma  il  numero  grande  degli  anni 
che  mi  opprimono,  gì'  occhi  et  ìa  testa  che  se  ne  risentono,  perchè  sono 
due  con  altre  otto  croci  in  appresso  oltre  il  tempo  che  m'  è  prezioso, 
non  mi  permettono  di  farlo,  oltre  che  di  che  forse  il  gusto  non  si  con- 
face con  il  mio  come  fa  quello  del  mio  caro  sìgJ  Co.  Algarotti ...  Mi 
voglia  bene  et 

sono  il  suo  Zanetti. 
La  prego  dirmi  se  si  vendono  costà  St.«  di  Tiziano  in  legno. 


(1)  Si  accenna  al  Ganon.  Crespi  bolognese,  il  rinnovatore  delia  «  Felsina  pittrice  «. 

(2)  Il  Canonico  Crespi. 
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Lettera  N.  7. 

Lettera  di  Anton  Maria  Zanetti  q.^^  Gerolamo  al  Conte  Francesco  Algarotti. 
[Bibl.  del  Civ.  Museo  Correr.  Epistolario  Moscliiui.  Lettere  Zanelti-AlgaroUi.] 

Sig/  C°  mio  Sig.'  P/oo  Stim.n^o 

Gambar.'-'^  (1  )  4  luglio  1761. 

In  questo  mio  picciolo  domicilio  delle  Gamb/-  ricevo  il  grande 
contento  di  vederlo  onorato  con  la  sua  lett.*^  delli  22  del  passato  mese 
di  Giugno.  Io  che  non  sapevo  la  concepita  idea  de'  suoi  intrapresi 
viaggi,  cento  pensieri  funestarono  la  mia  imaginazione,  sino  arrivato  a 

creder,  che  fosse  in  colera  meco  In  somma  il  sudetto  suo  gentiliss."^» 

foglio  dileguò  tutte  le  nubi  oscure  che  avevo  nel  mio  pensiere  e  ri- 
schiarò con  la  bella  et  amenissima  nottizia  dei  suoi  viaggi  ogni,  e  qua- 
lunque siasi  stata  palpitazione  del  mio  cuore. 

Non  già  in  Venezia  dove  non  ve  n'  è  ne'  pur' uno  ma  due  in  Lon- 
dra, ed  uno  a  Dusseldorf  nella  Galleria  dell'  Elett.»"  Palattino  viddi  ed 
ammirai  gì' insigni  parti  del  pennello  dell' Eccellentiss."»»  Sig.  Federico 
Barroccio,  che  chi  non  vede  non  può  imaginarsi  qual  dotto  et  braviss.™» 
pittore  egli  sia  stato. 

Fu  per  appunto  il  Sig,  March.  Andrea  Gerini  che  non  v'  è  caso 
che  mi  lascia  un  Sabbatto  solo  senza  suoi  fogli,  che  mi  diede  avviso 
eh'  ella  era  stato  a  Firenze  che  aveva  veduta  la  Sua  Galleria,  che  n'era 
rimasta  pienamente  soddisfatta  et  contenta  et  che  n'  era  già  anche 
partita.  Similmente  Mons.  Manette  di  Parigi  mi  scrisse  e  palesò  l' in- 
finito piacere  che  aveva  avuto  nella  lettura  del  foglio  che  ella  gli  scrisse, 

!  Sento  ciò  che  mi  dice  toccante  li  paesi  a  tempera  di  Marchetto 

I  Bicci  che  son  difficiliss.^ì  a  trovarsi  :  ma  fu  ben  fortunato  il  N.  H.  Vitturi, 
che  da  uno  de'  giovani  Comari  di  Galle  della  Regina  ne  comperò  una 
dozzina,  che  io  feci  fare  al  medes.»'»  mes.  (?)  Marco  per  il  N.  H.  Sig.»' 
Federico  Cornaro  suo  Genitore  con  l'ornamento  stesso  de  cornici  do- 
rate et  cristalli,  siccome  sono  li  miei,  dove  ve  ne  sono  quattro  o  cinque 
che  sono  stupendi,  avendoli  il  detto  N.  H.  Cornaro,  il  figlio,  venduti 
con  altre  pitture  di  Paolo  Veronese  ad  un  tale  Mandolin  Polacco  Ebreo, 
il  quale  poscia  li  vendette  al  sud.  Vitturi  ;  ma  siccome  egli  ora  compra 
ed  ora  vende,  essendo  (a  dirla  in  sacra  confidenza)  di  que'  dilettanti,  che 
comprano  per  le  orecchie  e  non  per  gì'  occhi  Suoi,  et  tanto  più  che 
presente  egli  è  portatissimo  per  li  quadri  fiamminghi,  chi  sa?  chi  sa 
che  il  mio  amatissimo  sig.  Conte,  quando  ritornerà  a  Venezia,  se  vorrà 


(1)  Gambaraie,  località  sul  fiume  Brenta,  ove  il  Zanetti  possedeva  uua  casa  ed  alcune 

terre. 
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fare  tal  segnalato  acquisto,  io  non  possa  essere  Instrumento  capace  per 
farglielo  fare  non  essendo  egli  N.  H.  della  tempra  di  cui  è  il  Suo  Za- 
netti il  quale  se  narrerà  al  suo  stimai. mo  Sig.  Co.  un  caso  recente  che 
li  è  successo  :  o  che  lo  crederà  un  sogno  o  una  favola,  o  che  dirà  che 
io  fui  pazzo  a  non  rimborsare  il  denaro,  e  pur  egli  è  un  fatto,  una 
verità  et  lo  stesso  Evangelo  et  ciò  che  è  più  brillante  che  io  non  me 
ne  pento,  et  se  fossi  a  farlo,  farei  ciò  io  ho  fatto. 

Furon  da  me  con  1'  occasione  dell'Ascensione  molti  forestieri,  la  \ 
maggior  parte  cavalieri  inglesi  tra  quali  il  duca  Marborugh  rich.mo 
Sig.*',  il  quale  possiede  una  ricchezza  tale  che  può  spender  Z.°i  300  il 
giorno  il  che  è  cosa  cognita,  e  palese,  siccome  fu  cognita  e  palese  la 
negatione  del  suo  Zanetti  che  forse  per  tali'  azione  Lei  gli  vorrà  più 
bene  di  quello  che  le  voleva.  Vidde  questo  duca  il  mio  studio  delle 
gemme  avendo  già  prima  veduto  in  Londra  il  mio  libro  con  le  stampe 
et  le  Sposizioni  Latine  et  Italiane  del  Ghiaris.mo  deffonto  DJ  Gori  di 
Firenze.  Questo  Sig.'"  Duca  cominciò  ad  essere  dilettante  de  Cammei  e 
Pietre  intagliate  e  n'  ebbe  grande  gusto  a  vederle,  cosicché  venne  la  2.^ 
et  la  3.^  volta,  et  perchè  con  tante  chiarie,  de  quali  è  pieno  questo 
mio  foglio  ho  timore  di  seccarle  i  c.  oltre  di  che  mi  chiamano  a  pranzo 
ove  ho  un'  amenissima  compagnia.  Andiamo  alle  corte  :  dappoi  molti 
e  molti  contratti  e  parole  per  quattro  gemme,  cioè  due  Pietre  inta- 
gliate L' Antinoo  e  la  Mattidie  et  due  Cammei  :  1'  Oratio  Coclite  al 
Ponte  et  il  Focione  Atteniese  volse  pagarmi  in  tanti  zecchini  di  padella 
del  corrente  doge  zecchini  numero  mille,  dove  io  lo  ringraziai  et  Io 
lasciai  partire  con  li  1000  zecchini  ;  et  baciandola  volo  a  pranzo.  Addio 

il  Suo  Zanetti. 

Lettera  N.  8. 

Lettera  di  Anton  Maria  Zanetti  q.^  Gerolamo  al  Conte  Francesco  Algarotti. 

[Bibl.  del  Civico  Museo  di  Bassano  -  Epistolario  Gamba.  Lettere  Autografe  del  sec.  XVIII-XIX, 
Classe  14.  Belle  Arti  F,  L  Busta  14.  a.] 

Ill.mo  Sig.'-  SìgJ  P.ron  CoI.dqo 

Venezia  15  Agosto  1761. 

In  risposta  della  Stim.^a  sua  senza  datta  di  tempo,  Io  non  so,  se 
lei  sappia  (anni  sono  non  già  molti)  quel  Lepidiss.'»^  caso  che  successe 
in  questa  Repubblica,  il  quale  mi  fu  esempio  di  privarmene  delle 
quattro  con  sapute  gemme. 

Due  sorelle  nate  di  mediocre  fortuna,  ma  di  honorata  famiglia 
divennero  ricche  per  Lascito  del  zio  deffonto  fratello  di  Suo  Padre  ed 
a  segno  tale,  che  ambidue  avevano  per  cadaune  cento  mille  duc.^^  di 
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dotte.  V  eraii  molti  golosi  di  un  tal  boccone,  et  due  Frattelli  di  nobile 
ma  povera  famiglia  Foscarini  s'esposero  alla  dimanda  di  dette  ancelle 
per  Loro  spose,  et  non  n'  ebbero  T  intento. 

Tentarono  poscia  di  metter  supplica  non  so  se  al  Senato,  o  se  al 
Maggior  Consiglio  (siccome  è  il  costume)  perchè  passasse  il  Contratto, 
et  due  volte  mandati  in  giro  li  Bossoli,  non  n'  ebbero  il  desiato  in- 
tento. Un'  avvoeatuccio  nella  terza  pallottazione  ricordò  di  aggiungervi 
alle  due  prime  preghiere  fervida  e  nuova  supplica,  che  se  non  ebber 
la  sorte  le  istanze  prime  di  render  contente  le  loro  brame,  supplica- 
rono il  Senato  con  dire  che  fatto  l'hanno  propter  magnitudinem  dotis, 
ciò  che  fece  ridere  Sue  Ecc.^e  et  la  supplica  è  passata  con  largo  nu- 
mero de  voti. 

Già  era  scorso  un  mese,  che  in  più  volte  egli  era  arrivato  alla 
proposizione  di  mille  zecchini,  ciò  che  mi  tentò  un  poco  :  ma  ilare  e 
tranquillo  li  riffiutai,  et  a  Lei  lo  scrissi.  Al  suo  ritorno  poscia  a  Ven.* 
mi  scrisse  il  Sig.  Udny  nuovo  Console  Brittanico  alle  Gambarare,  che 
il  Sig.  duca  aveva  dimandato  di  mia  persona,  ed  in  maniera  tale,  chè 
parea  che  volesse  angumentare  1'  offerta,  venni  a  Ven.^  il  giorno  avanti 
la  sua  partenza,  si  parlò  ma  nulla  in  quel  giorno  fu  concluso  :  Final- 
mente la  stessa  sera  che  il  Burchiello  era  alla  sua  Riva  per  la  par- 
tenza, il  fiacco  et  per  1'  età  sua  debole  Zanetti,  convenne  che  ceda  alla 
forza  del  JBero  Inglese  con  la  contribuzione  di  mille  e  duecento  zecchini. 

Quattro  pagine  perciò  della  mia  Dactyliothecca  rimangon  vuote, 
cioè  con  le  coppie,  ma  senza  L'  originali.  Sa  lei  ciò  che  ha  fatto  il  suo 
Zanetti? 

Sotto  la  gemma  egli  vi  scrisse  in  tutte  quattro  : 
Sicut  sorores  duo,  non  nobilitate  procreate,  sed  solum  propter 
magnitudinem  dotis  nobilitatem  matrimonij  obtinuerunt.  Antonius  Maria 
Zanetti  Gemam  hanc  Duci  de  Marlborough  propter  magnitudinen  pretij 
alienavi t  anno  Domini  1761  mense  Julij. 

Et  questo  stesso  pensiere  et  la  sopradetta  inscrizione  fu  tutto  de- 
bole parto  et  ritrovatto  del  suo  Zanetti  dev.«  et  obblig.mo  suo  servid.<^ 
che  non  si  scorda  delli  Consaputi  quadretti. 

Lettera  N.  9. 

Lettera  di  Anton  Maria  Zanetti  qJ'^  Gerolamo  al  Conte  Francesco  Algarotti. 

[Bibl.  del  Civico  Museo  di  Bassano.  Episioiario  Gamba.  Letlere  autografe  del  Sec.  XVIII-XIX. 
Ciasse  14.  Belle  Arti.  F,  4.  Busta  \L  a.] 

lU.mo  Sig.'-  Sig.»-  P.^-o'i  Col.™'' 

Ven.'-^  24  Aprile  1762. 

Mo  che  grazie  !  Mo  che  favori  !  Non  basta  1'  onor  del  suo  foglio 
delli  20  corr.'^  che  mi  favorisce  ancora  d' inchiudermi  quattro  stampe 
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con  una  nuova  forma  de  vasi  d' un  Ecceil.**'  e  gustosissimo  disegno  I  Tali 
ancora  li  ha  ritrovati  mio  cugino  Ant.o  Bibliotec."»  al  quale  consegnai 
le  sue  due,  avendomi  imposto,  che  a  nome  suo  infinite  gli  renda  grazie. 

In  parim.^«  non  so  come  ringraziarLa  e  per  la  qualità  del  dono  e 
per  la  memoria  cortese  che  mi  fa  col  avviso  che  presto  sarà  per  avere 
il  piacere  di  rivederla  in  Ven.^  in  breve  tempo  et  in  aggiunta  un  Pit- 
tore, che  sarà  il  gradim.t»  ?  In  somma  delle  somme  il  foglio  Suo  è  pieno 
di  contentezze,  e  de  favori,  che  sempre  più  mi  obbligano  ad  esserle 

Suo  dev.'o  obb.mo  Servidore 
Anton  Maria  Co  :  Zanetti  q.""  Gerol.mo 

Regesti  di  Lettere. 
l)  Carteggio  Anton  Maria  Zanetti  -  Giandom.  BertoU. 

Nel  Civico  Museo  Correr  di  Venezia  fra  i  Codd.  Moschini  [Episto- 
lario Moschini]  esiste  un  carteggio  di  ventidue  lettere  (dal  29  giugno 
1731  al  1  ottobre  1757)  tra  Antonio  Maria  Zanetti  il  vecchio  e  il  Ca- 
nonico Giandomenico  Bertoli.  Conservano  queste  lettere  numerose  ed 
importanti  notizie  riguardanti  le  opere,  a  cui  il  Zanetti  stava  atten- 
dendo, o  concernenti  episodi  della  sua  vita  o  acquisti  di  gemme  per 
la  sua  collezione. 

Nel  corso  dell'opera  spesso  abbiamo  riferito  brani  di  queste  lettere. 

2)  Carteggio  Giovanni  Strange-Giov.  Maria  Sasso. 

Hanno  valore  indiretto,  ma  tuttavia  non  privo  di  interesse  per  la 
biografia  del  Zanetii,  alcune  lettere  conservate  nel  voluminoso  carteggio 
tra  Giov.  Strange  e  Giov.  Maria  Sasso  esistenti  nell'  Epistolario  Mo- 
schini (Civico  Museo  Correr  di  Venezia). 

Delle  ottantadue  lettere  che  compongono  il  carteggio,  solo  cin- 
quantasette sono  datate  e  comprendono  un  periodo  di  tempo  che  va 
dal  Gennaio  1765  al  3  ottobre  1793. 

Sono  per  noi  interessanti  le  notizie  che  riguardano  1'  acquisto  dei 
«  rami  Zanetti  »  e  la  ristampa  di  alcune  serie  di  incisioni  eseguite  da 
Anton  Maria  Zanetti  vecchio  e  giovane,  o  tratte  da  loro  disegni. 

Anche  di  queste  lettere  facemmo  spesso  nota,  dandone  frequenti 
indicazioni. 

Documento  N.  1. 

I.  Accordo  Zanetti. 

[Arch.  di  Stato  dì  Venezia  -  Alti  notaio  Fioravante  Mozzoni  -  dal  1711  al  1714  -  Reg.  9212,  allo 
19  Giugno  17131. 

[Regesto].  —  Il  giorno  19  Giugno  1713,  presso  i  Sigg."  Pietro  Co- 
lombo q.'"  Giacinto  e  Iseppa  Rosta  q.«^  Giov.  Maria^  viene  stipulato  un 
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Accordo  fra  i  vari  membri  dei  due  rami  principali  della  famiglia  Za- 
netti, presentando  ai  suddetti  Signori  una  nota  di  tutti  i  beni  e  debiti 
concernenti  la  famiglia  Zanetti. 

Dopo  un'  ampia  relazione  su  le  varie  discendenze  Zanetti,  su  cui 
chiaramente  si  possono  ricostruire  i  due  rami  principali  della  famiglia 
a  cui  rispettivamente  appartengono  il  giovane  e  il  vecchio  Zanetti  (Cfr. 
Alb.  Geneal.  pag.  93)  segue  l'inventario  e  stima  dei  beni  Zanetti  e  di 
quelli  aggiuntisi  coi  matrimonii  contratti  dai  vari  membri  dei  due  rami. 
È  da  ricordarsi  specialmente  la  particolareggiata  descrizione  di  mobili 
ed  oggetti  d'  arte  esistenti  nelle  varie  abitazioni  Zanetti. 

Con  quest'  accordo  si  stabilisce  di  lasciare  intatta  una  parte  di 
eredità  che  viene  affidata  ad  Ant.  M.  Zanetti  q.'"  Gerolamo  affinchè  possa 
con  la  rendita  da  essa  ricavata,  solvere  i  vari  debiti  deli'  intera  famiglia. 

Documento  N.  2. 

II.  Accordo  Zanetti. 
[Archiv.  di  Stato  di  Venezia  -  Magistrato  del  Proprio;  27  Settembre  1757  -  Accordo  ZaneltiJ. 

{Regesto].  —  Questo  Accordo  viene  stipulato  fra  i  discendenti  del 
primo  ramo  Zanetti  e  Ant.  M.  Zanetti  q.™  Girolamo  in  unione  con  gli 
altri  membri  del  secondo  ramo.  Essendo  impossibile  al  suddetto  Ant. 
Maria  estinguere  i  debiti  della  famiglia  con  rendite  ricavate  dal  capi- 
tale a  tal  uopo  lasciatogli  nell'  Accordo  del  1713,  si  passa  ad  un  nuovo 
accordo  per  il  quale  viene  ceduto  ad  Ant.  Maria  la  proprietà  dei  Beni 
Zanetti,  al  patto  che  si  addossi  anche  i  debiti  ad  essa  famiglia  con- 
cernenti. Solo  una  piccola  parte  della  sostanza  Zanetti  viene  conser- 
vate dai  discendenti  del  primo  ramo. 

Documento  N.  3. 
Polisse  cV  Estimo  della  Sostanza  Zanetti. 

[Archivio  di  Stato  di  Venezia.  Registro  Nolificlie 
Redeciraa;  1740  —  Sestiere  di  Santa  Croce] 

Numero  348.  —  Noi  Alessandro  e  fratelli  q.™  Dom.co  (sic)  e  Antonio 
Maria  fratelli  Zanetti  q."^  Gerolamo  suoi  Germ."^  habitanti  in  Contrà 
di  S.^='  M.'^  Mater  Dom."^  notifichiamo  li  Beni  da  noi  possessi  ciovè 

In  Contrà  di  S.^^  M."'^  Mater  Domini  : 
Una  casa  con  due  solleri  al  di  sotto  tenuta  da  noi  Antonio  Mia  (sic) 
Maria  e  Fratelli  Zanetti  q.'"  Gerolamo,  et  di  sopra  tenuta  per  uso  da 
noi  Alessandro  e  Fratelli  Zanetti  sudetti 
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In  Villa  delle  Gambarare  : 
Alla  Piassa  :  Una  casa  Dominical  con  Orto  Casa  di  Castaldo  Chiesola 
et  altro  tenuto  per  uso  nostro. 

[Vengono  in  seguito  registrate  molte  possessioni  di  campi  nelle 
seguenti  località  :  «  Al  Molin  Sotto  »  —  «  Di  là  della  Ceriola  »  —  «  In 
cao  della  Villa  »  —  Al  Passo  di  Menai  »  Inoltre  vengono  ancora  noti- 
tìcate  possessioni  di  Case  e  campi  in  città  di  «  Palma  »  —  In  Villa  di 
Sottoselva  »  —  «  Santa  Maria  la  longa  »  —  «  S  trassoldo  e  Cisis  » 
«  Sevigliano  »  —  «  Ronchis  »]. 

Io  Alessandro  Zanetti  q.«i  Bortolo  per  nome  mio  e  fratelli  affermo 

10  Antonio  Maria  Zanetti  q.™  Gerolamo  per  nome  mio  e  fratelli  affermo. 

A  dì  25  7.bre  1740  —  Ricevuta  per  me  Tomaso  Contarini  Alli 
dieci  Savi. 

Documento  N.  4. 
Testamento  di  Anton  Maria  Zanetti  quondam  Gerolamo. 

[Archivio  di  Stato  di  Venezia  -  Notaio  Gio,  Francesco  Gabriel  -  Testamenli.  B.  1133.  Testam. 
N.  58]. 

In  Dei  Aeterni  Nomine  Amen. 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  X*'  milesimo  Septingentesimo 
Sexagesimo  quinto  Indicìone  Decimatertia  Die  vero  Martis  vigesima 
tertia  mensis  Aprilis  in  domo  abitationis  meae  positae  in  Confinio  S.*^ 
M.«  Mater  Domini. 

Conoscendo  io  Conte  Antonio  Maria  Zanetti  q.  Girolamo  non  es- 
servi cosa  pili  certa  della  morte,  nè  piìi  incerta  dell'  ora  sua,  perciò 
mentre  mi  trovo  sano  di  mente,  sensi  ed  intelletto,  se  bene  alquanto 
aggravato  da  male  di  febre  ho  pregato  Persona  mia  confidente  di  scriver 

11  mio  presente  Testamento  e  disponer  alcuni  legati  delle  mie  proprie 
facoltà,  qual  cedula  sarà  da  me  sottoscritta,  e  consegnata  in  mano  di 
Publico  notaro  per  l' inalterabile  Sua  esecuzione. 

In  primo  Luogho  Contrito  dolente,  e  confesso  di  tutte  le  mie  colpe 
raccomando  all'Altissimo  la, mia  povera  Anima  acciò  mediante  li  me- 
riti infiniti  di  Gesù  Cristo  mio  Amabilis.mo  Redentore,  e  V  intercessione 
della  SS.^"*  sempre  Vergine  Maria,  del  Patriarca  S.  Gioseppe,  di  S.* 
Antonio  e  di  tutta  la  Corte  Celestiale,  possa  conseguir  eterno  riposo 
nella  beata  Patria  del  Paradiso  in  Eterno. 

Circa  la  mia  Sepoltura  e  celebrazione  di  Messe  presente  Corpore 
mi  riporto  alla  discreta  disposizione  dei  miei  Commissarij  infrascritti. 

Voglio  ed  ordino  che  nel  deposito  Novissimo  sia  investito  un  Capitale 
condizionato  che  renda  duc.*i  cento  Cor.*i  da  L.  6 : 4  a  vantaggio  de 
Poveri  della  mia  Contrada  esiggibili  dal  cassier  prò  tempore  della  fra- 
terna nostra  particolar  di  Chiesa. 
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Air  amatissimo  mio  Nipote  Gaetano  figlio  del  q.  Gioseppe  mio 
fratello  come  primo«xenito  e  per  1'  amore,  obbedienza  ed  attenzione  pre- 
stata da  tanti  Anni  agi' a  fari  domestici  lascio  distintam.**'  dagl'altri 
suoi  fratelli  ducati  sessanta  cor."  da  L.  6:4  d'annua  entrata. 

Al  R.^o  Sig.'"  D.  Zuanne  Piccioli  mio  confidentis.mo  e  carissimo  fe- 
dele amico  e  Padre  Spirituale  lascio  due.*'  eff.^"  N:  cento. 

Alla  Garis.'"»  mia  Cognata  Laura  Temansa  relieta  del  q.  Gioseppe 
Zanetti  mio  fratello  oltre  la  sua  dote  da  me  riconosciuta,  in  segno  di 
cordialis.'tto  amore  ed  attestato  di  gratitudine  all'  indefessa  assistenza 
di  nostra  Casa  un  Anello  legato  con  una  pietra  grande  brillante,  una 
Scatola  di  smeraldo,  la  più  distinta  della  mia  Galleria. 

Voglio,  che  alla  mia  nipote  M.*  Teresa  Margarita  Professa  in  S.** 
Marta  sia  formato  un  vitalizio,  che  corrisponda  due."  60  cor.",  e  questi 
servano  per  suo  Livello  annuo,  ed  in  oltre  a  lei  ed  alla  mia  carissima 
sorella  M.*^  Benedetta  pure  Professa  in  d.^o  Monastero  lascio  egualmente 
per  una  sol  volta  un  Legato  di  due.  Cento  Cor."  da  L.  6:4  per  cadauna. 

Al  R.fio  Padre  Giacinto  Monaco  Olivetano  in  S.  Giorgio  di  Ferrara 
lascio  per  una  sol  volta  due."  cento  cor."  da  L.  6:4  in  segno  del  mio 
fraterno  amore. 

Al  Sig.^"  Antonio  q.  Alessandro  Zanetti  mio  cugino  lascio  per  una 
sol  volta  onze  di  argento  n.  30. 

Alla  Sig.i'*  Anna  Maria  mia  nipote  Consorte  del  Sig""  Gabriel  Cornet 
lascio  per  una  sol  volta  ducati  cento  corr."  da  L.  6:4. 

Alla  Sig.''"^  Maria  e  Polissena  Cornet  lascio  per  una  sol  volta  duc.*^ 
cor."  N.  cinquanta. 

Alla  Sig.^'*  Santa  Cenerini  mia  sorella  dono  li  due."  cento  cor." 
che  vado  creditore. 

Al  Sig.^'  Mario  Cenerini  lascio  per  una  sol  volta  due."  cento  cor." 
e  lo  ringrazio  d'  avermi  assistito  con  tutto  1'  amore. 

All'  Amatissimo  Sig.*'  Bortolo  Aquila  nostro  benemerito  lascio  per 
una  sol  volta  ducati  effettivi  N.  cento  e  lo  prego  instantemente  di  as- 
sistere agi'  interessi  di  mia  casa  con  queir  affetto  singolaris.^i"  che 
pratticò  per  il  corso  di  molt'  anni,  raccomandando  a  miei  cari  Nipoti 
aver  di  lui  tutta  la  stima  e  di  riportarsi  alli  suoi  savi  consigli,  e  pru- 
dente direzione  negl'  affari  domestici. 

Al  R.do  D.  Antonio  Colombina  Capellano  nostro  degnissimo  del- 
l' Oratorio  situato  alle  Gambarare  lascio  per  una  sol  volta  Due."  Cor." 
n.  cinquanta  e  raccomando  a  miei  nipoti  distinguerlo  come  1'  esperi- 
mentato suo  merito. 

Alli  Servitori  e  Serve  di  mia  Casa  lascio  a  cadauno  per  una  sol 
volta  due."  cinque  senza  corrotti  lugubri  (?) 
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Alla  Sig/*  Brigida  Percile  due.*'  cor.*'  n.  cinquanta  per  una  sol 
volta. 

A  D.»«^  Marina  Canal  serva  delie  Religiose  nostre  di  S.  Marta 
lascio  per  una  sol  volta  duc.^ì  cinque  e  a  Maria  Minoto  distintam.*^' 
duc.^^i  dieci  Gor.*i 

Eredi  Residuari  egualmente  di  tutte  le  mie  facoltà,  capitali  pu- 
bJici  e  privati,  Gioie,  Ori,  Argenti,  supelletili,  stabili  di  tutte  le  mie 
raggioni,  azioni  crediti  e  d'ogni  bene  quovis  modo  a  me  spettante  in 
qualunque  tempo  e  circostanza  istituisco  ed  investo  liberam.*^  per  la 
loro  respettiva  porzione  li  miei  carissimi  ed  amantissimi  sei  Nipoti  Gae- 
tano Gabriel  Girolamo  Anzolo  Antonio  e  Wenceslao  figli  del  q.  Gioseppe 
mio  fr.llo  esortandoli  a  conviver  con  reciproca  pace  ed  unione  di  cuore, 
rispettar  la  loro  Madre  essere  timorati  di  Dio  operar  con  tutta  retti- 
tudine e  pontualità  a  quali  sopratutto  lascio  la  mia  vice  paterna  Be- 
nedizione. 

Commissari  Testamentarij  ordino  e  voglio  che  siano  il  mio  Aman- 
tis.rao  nipote  maggior  d'  età  Gaetano  ed  il  Sig.''  Bortolo  Aquila  nostro 
Amorevolis.rao  domestico,  a  quali  commetto  e  raccomando  tutta  1'  at- 
tenzione per  il  vantaggio  della  famiglia  decoro  del  loro  stato,  esortando 
in  oltre  li  miei  carissimi  Nipoti  lasciarsi  condur  dalla  savia  e  prudente 
discrezione  di  detti  Commissarij. 

11  tutto  sia  detto  e  stabilito  a  maggior  gloria  dell'  Altissimo. 

Aggiunta  : 

Lascio  all'  amatissimo  mio  Amico  Mariet  di  Parigi  un  fondello 
quadrato  in  miniatura  di  Rosalba. 

Alle  Donzelle  periclitanti  lascio  per  una  sol  volta  duc^^  cento  effet- 
tivi che  sono  quelle  beneficate  dal  R.do  Padre  franc.co  Rossi  della  Fava. 

Alle  figlie  ricoverate  nella  scuola  dal  R.do  Sig.  d.  Zuanne  Piccioli 
in  S.  Nicolò  contiguo  alla  Chiesa  lascio  duc.*i  eff.vi  n.  cento. 

All'  inspetor  della  Gallarla  di  Pittura  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia 
lascio  il  Ritratto  più  bello  fatto  da  Rosalba  cioè  quello  della  fu  N.  D. 
Maria  Labia.  Il  sud.»  si  nomina  Monsu  Oistereich. 

Ricordo  a  miei  nipoti  di  custodir  lo  studio  di  Camei  e  non  pri- 
varsi d'  alcuno  quando  non  venisse  il  caso  di  vantaggiosa  vendita  come 
ho  fatto  ancor  io. 

Io  Ant.o  M.M  Zanetti  C.*«  q."^  Girol.mo 

Dopo  letto  il  Sud.o  Test.»  da  solo  a  solo  al  Sud.»  Testatore,  mi 
fece  aggiunger  quanto  segue  : 

Voglio  che  PAnnua  Rend.»  di  Duc.*^  100  cor.*i  da  L.  6:4  predetta  lasciata 
da  dispensarsi  a  poveri  di  mia  contrada  sia  di  due.  100  effettivi  d'  ar- 
gento e  perciò  sia  investito  tanto  Capitale  fruttante  la  Rendita  stessa. 


146 


[Il  testamento  fu  aperto  il  giorno  0  di  Gennaio  1767  ad  istanza 
del  Nipote  suo  G/  Gaetano  Zanetti. 

Il  presente  testamento  era  chiuso  in  plico  suggellato  che  portava 
r  indicazione  notarile  attestante  che  il  23  Aprile  del  1765  il  Notaio  era 
stato  chiamato  ed  a  lui  era  stato  consegnato  il  testamento.] 


Documento  N.  5. 


Certificato  di  Morte  di  Anton  Maria  Zanetti  quondam  Gerolamo. 

[Archivio  di  Stalo  di  Yeaezia  —  Notaio  Gio.  Francesco  Gabriel  —  Testamenti,  B.  1133  Te 
slam.  N.  58.] 

Copia  tratta  dal  Libro  de  Morti  della  Parocchiale  e  Golleggiata 
Chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Domini  di  Venezia  da  me  P.  Giov.  Batta 
Folin  Sagrestano. 

A  di  31  Decembre  1767  sessantasette. 

L' III. Sig,'"  Antonio  Co.  Zanetti  q."^  Girolamo  di  anni  88  dopo  giorni 
24  di  Letto  per  attacco  di  Petto  con  febbre  cessò  di  vivere  la  notte 
passata  alle  ore  12.  Medico  1'  Ecc.**^  Fontana  lo  fanno  seppellire  i  Suoi 
Nipoti  con  Gap. lo. 

Di  Chiesa  Sudetta  li  5  Gennaro  1767.  M.  V. 


Nota.  A  malincuore  fu  d'uopo  rinunciare  alle  riproduzioni  fotogra- 
fiche di  alcuni  fra  i  più  caratteristici  esemplari  della  produzione  artistica 
di  Anton  Maria  Zanetti,  necessaria  illustrazione  allo  studio  che  qui  abbiamo 
presentato.  E  ciò  perchè  noi  avremmo  dovuto  derivare  la  maggior  parte  di 
tali  riproduzioni  da  esemplari  esistenti  in  Raccolte  estere,  il  che  sarebbe 
stato  impossibile  in  questi  momenti  eccezionali  di  vita. 


Nella  Tavola  delle  Sigle,  alla  sigla  n.  8,  è  da  sostituire  la  data  1723 
con  la  data  1721. 

G.  L. 
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